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AL MOLTO REVERENDO 
IN   CHRISTO   P. 

g|9'ANNO paíTatodel i;p;. íí 
^fed mando à V. P. vn craciaco lépa- 

&ro«p ratodalIaletteraannua,nelqua- 
^| lefelediederaguaglio frefãmé- 
~~$i te dcllo ftaro, nèl quale íl ritro- 

»» uauanolecofe dei Giappono; 
infieme con le riuolutioni, perturbationi,e morre 
di molci nella Tenza , dopo che Taicò ordinò chc 
• olTçammazzato il fuo nipote Quabacondono: 
equalmentedurandogliTilrefíofuroce, il quale 
gli penetro fino ai cuore, dopo la parrenza delia 
naue, comando ancora che foílèro an>mazzati al- 
cuniSignori, iquali gli fumoaccufati, oltreiqua 
li,altri Itetteroin grandiflimo pericolo d'efleram 
rnazzati, trà quali vno fu Afanodangio5iníí me col 
uio figliuolo, come íl dirá appreflb . 

Quanto alie cofe di Gorai, cda fapere, che Ago 
ftino Ecunecamedono hebbe grandi intelligcnze, 
epofe 1'vhimo íuosforzo, e quanta induírria egli 
P»occ,acçiòilRe delaCina mandaíTe à Taicò i 
ftoi Ambf fciadori: il che elFendo cofa molto dif- 
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fieilc, parena à tutti quafi impoflibile poterfi conr- 
durreadeffetto,ondenon c metauigha, che ta 
cofaíi prolongalle pm di due anni.  E perchei 
Cinefiodorauano, chequei dei Giappone non íi 
partirebbono, ne italiano pervfciredalle íortez- 
zemaritime,c'haneuanofatte in Corai, fc non U \ 
conchiuddttroqiieftepaci tràil Re delia Cina, \ 
»'l Taicò, Iuquequi Cincfe vecchio commendato 
per huomo di moita prudcnza, e diran ralenti, 
prefe fopra di feraífiinto di trattare col Re delia 
Cina, ítrouar ragioni, emodtf di fardettepaci 
con i Giapponeíi; & in conclufione,dopo mol te 
raeioni .(eíTendo che il Re delia Cina per íua íu- 
perbia fi tienc il magg.or Signorc di turro ilmon 
do, eche no vi fiaaluo fimile à hu) mando à dire 
à Taicò , che non conueniua, ne era cola decente 
alia maeírà, e grandezza deli* ifteflo Re delia Ci- 
na, (ch'elIèndoilDainperfonapart.colareJe,fog 
ciettoal Re dei Giappone, Sc haaendoTaicocon 
fafuainduftria.emagnanirnità foggettato aiíuo 
império tutti i feilanta fei Regni dei Giappone) 
cheio lafciallc nella fnadignità; laquale s egU 
elihaueífc toiro, prometteua di mandargli laco- 
íona, e tirolodi Ré, e che dopo con gh iftelT 
Ambafciadori rifpondercbbc à i cap.toli, che U 
Taicò Eli haucua mandati, cÓ le condmoni, e pat- 
ti, che i Giapponcfi haueireto á lafeiare totalmen- 
te il Regno di Corai, e ritornarfeneal Giappone . 
Di modo che vennero due Ambafciadori da Pa- 
chino3 períone molto principali, con gran ralto, e 
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gente,à Corai, fino alia fortezzadi Agoftino, ptr. 
andarfene di là ál Giappone con Iuquequi. 

Vedendo A cortino , che fi profperamente glí 
fuccedeua ciò che il Taicò canto deíiaua, gli man- 
do auanri vn fpaccio, con vn fcruidore, nel quale 

} gli faceua fapere , qualmentè gli Ambafciadori 
crano gionti à Corai, la qual nuoua arrecò à 
Taicè gran piacerc, e contencezza. Da li atl 
olcunigiorni ritornarono da Corai Agoftino,°e 
Scimano Camedono, Gouernatore diNangafa- 
chi: e permaggiorloro íícurezza menarono Te- 
co auanti Iuquequi il vecchio, finoáNangoia, 
per andarfene di lá ai Mcaco, come fecero, la- 
iciando iui il vecchio, fin tanto clieilTaicò lo 
chiamadè, Furno ambidue da lui riceuuticon 
grandiGirai fcgni d'amoreuolezza, facendo gratia 
ad Agoítino d'vn palazzo nuouo moiro grande 
inFuícimo,che fíideifrarcllodiQunbacondono,- 
nipote dei Taicò, nelIacinànuoua,doueegli fa 
alprefentereíidenza: nonperòglimanifeftò al- 
vora efpreíTainente legratie, che haueuain ani- 
mo difargli,per ígrandi feruigi chedaluihauea 
ricemiti; ilche paT€ vada prolongando, fin tanto, 
che fia ferra 1'ambaícieria, e conclufe le paci. 
• Era giá vn pezzo che gl'Ainbaíciadori delia Ci- 
naftauanoinCorai, comcricenuti inquellefor- 
tezze maritimede i Giapponefi, con molte gim- 
die, e ípie porte da Agoftino, acciò non fuccedefle 
qualche romore. La canTa di fi lungadilatione 
dcll'andaca ai Giappone era perche il Taicò modo 
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dal grande & infatiabilc defidcrio, clie hà d'ingrá 
dire le fue cofe, e lafciare di fe gran nome, e perpe 
tua memoria delia fuagrandezza nelGiappone, 
brama di fareà detti Ambafciadori vna feita, eri- i 
cenimenco canto fplcndido, e magnifico, che ar- 
rechiàturtigran dnpore,emerauiglia: ondenon ' 
lafeia di continuare 1'opere cominciate . Er prima 
íè rifolutodidare vna vida àgli Ambafciadori, 
cfl gran numero di genre à cauallo di tutti i Regni 
dei Giappone: c cofi giànecieneappreííb di fe 
vn rollo di cencomila, oltra quei che concorreran 
nodi própria volontà. Trà queda caualleria hà 
daentraremttalanobiltàdelGiappone, con tan- 
ta odentationc, pompa, &apparato, che fípoíla 
con vcritàaíFcrmarcdinoneHèrfi vida , neletta 
neirhiflorie antidhe dei Giappone ahra piunota- 
bile,&illudredi queda . E bramando tutti ino- 
bili, perche la cofa moiro importa, nondarglivn 
minimo difgudo, d'altro non C\ tratta nella Corte 
fe non chi di loro comparirà in quede fede con 
maggior pompa, e fplendorc. E bé vero che cue- 
fti coiilefpeíeecceffine, c con la penúria dei da- 
riaro cagionata dallalunga dimora, chefeceroin 
Corai; e quellichedanno nel Giappone di dan- 
za, fempre oceupati nelle opere delfidefloTaicò, 
lafentiranno tanto, che per tutti loro queda feda 
di fi gran fpefa, fará di grande afHittione, &an- 
gudia: percioche con quedo alcuni impegnano 
le loro terre , altri 1'incrate , equanto hanno, per 
poter eílcguiic lavoluntà dei Taicò.   A quedo- 

pro- 
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■propoíito difTe vn GentiMiuorno à j Padri ncl 
lyíeaco; Se io, che non fon dei ricchi delia Corte, 
anzi moiro indebitato,bifognache fpenda in que- 
írcrefte, perveftirmi^mettermiinordine, due 
mila & cinqueccnto Taes, che fono altrctanti fcu- 

1 di; da quefto potrannole RR. VV. raccoglierc la 
fpefajchefarannó altri nobilipiu ricchi dinie. 

Nella Qttà di Ozaca, lontanadal Sacai ire le- 
ghe, poítanelcamino dei Meaco, xutta via fi fi 
•grande appareccHio,e merauigliofaordinatua ne 
i palazzi, e fortezze dei Taico, doue fi lauorano, 
e fi fanno opere ftupcnde , trà le quali ordinò che 
íl facéilevnaSala, c chein quella íi JtcndeíTero 
rnille tatami (che íono certe forti di ftore fine) coi i 
fuoi fregi, alcunididamafco,altri di velluto, 6c 
altri di broccato ,• e come pi» ^oltes'è fermo per 
ilpaíTàrOjèciafchedunodi qnefti tatami ottopal- 
mi lungo, eqtiattro largo. Queda Sala c fabrica- 
la di legname di grandiífimoprez^o, con tanto 
orodi dentro che pare cofaincredibile: febé do- 
po eílèrfinita, patê che Dio noítro Signore volef- 
íe dargli il pagamento delia vana compiacenza 
«'haueua, d'hauerfatto vnafabrica fi magnifica: 
percioche eflèndoqueíVanno Itate moltepioggic 
in Ozaca, cade vno de i muri, foprai quali fiío- 
ítentauala 5ala,delchericcuendoiiequalchedan- 
no,fi venncad inclinarenotabilmente: maeíícn- 
do egli molto induírriofo,e follecito, fi dice che in 
breue tempo fi farebberiítorata, e pofta nella fiia 
prima bellezza, à fpefe dclle gran fatiche delia 
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.genrr,che di continuo (í'i occupata nelle fue ope- 
re i delia quale fcriueno i Pndri, che il numero di 
queijchevilatioraiio, paílàcentomila; &: écoíã 
di í>raii compaflione vedere tantcmigliaia d'hno» J 
mini digiornoedi norte occupate, clii incaneg-I 
giarpietre di ímiínrata grandcz^a, chi Iegnami I, 
de i palazzi, che fumo di Quabacondono, dal 
Meacofino àFu(cimo,che(onodtieleghe, chi in 
fabricarenuouefortezze, e torrialtiffime in Fu- | 
ícimo. Stanno quefti mefchini fempre con i pie • 
dinell'acqiia,conle fpallefcorticate, comeviua- 
refchi di caualli; çquei, che pofti in difperatione 
fuggono, molte volte íiibito fonammazzari, de 
quali, in vn lnogo chiamato Furicana, in vna mat 
tina nc furono vecifi noue, non per altro, che per 

-efíèr fuggiti, dopo moita ftanchezza, nen poten- 
dopiúfaticare. 

AuamidetraSala in vnbelliffimo campo ordi- 
nò, che fi facellè vn Teatro per raprefenrarui Co- 
medie; edairvna.edairjltra parte alquanto di- 
ílanridueTorri ditreòquattro palchi, vnadel- 
lequali per caufà delia pioggia duro moltopoço, 
e cadencio ammazzòtte òquattro perCone. Po- 
•feilTaicò tanto ftudioinqueft'opera dei Teatro» 
che volíe,cheauanzaííè tintel'altrefabriche,che 
íinquihaueaíatte, in bellezza, perfettione, eípe- 
fa: lecolonnecheíonodilegname, il pauimento 
e íbffitto c tutto coperto di certa vernice negra, 
che in quefti paefi fi chiama Vruici, ch'è riluccn- 
te come fpccdii. E ttuta queft'opera c indorara 
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<3i Nafcinfi, eh' c oro macinato ín poluere', con 
grande artifício di cofe in quello ítampate: é íl 
iofíinopienodi ícultura, e di gian copia di lami- 
ré indorate, frete con ditieríi lauori; &infiemefí 
vannofacendo ahrecaie moiro rieche, e belle, al- 
1'intorno delPiílclIà íonezza. 

Acciò fi varie, e grandi opere sTiabhíno ;'i con- 
durre-á fine con moita preftezza, ediligenza,fà$ 
chedleontinuo vi vengano à lauorare quantiFa- 
Icgnami, Ferrari, Chefiei, Pitcori, & alrri Vfficia- 
li fi poílòno trouare non folo nel Meaco, e ne íuoi 
confini, mà in tutti i Regni conuicini. Comando 
che íi rinouaííe la principal Torre di Ozaca, con 
faria piu alta, cioC-di fette palchi . 

Ordinòclie firaceíFe vn magnifico ponte fopra 
ki\ foflb delia fortezza, perandare à detia Sala, 
coperto di fopra con le tegole indorate; ÔÇ^Jn 
mezoil pontevna torre piccola didtie íolari, la 
quale \ú ne i quattro cantoni certa maniera di íté- 
dardi, in ciafcheduno diquelli d'otto,ò nouepal- 
ini di lúghczzal'vno3equattro dilnrghezza d'ot- 
toneindorato, con varie forti di fenhure, vccel- 
li, & albqri, i quali pendeno da i ftendardi; quan- 
do li barre il fole, rendono vn gran iplendore, e 

• danno vn grande ornamento alia torre; & i legni 
che traueríanodi fopra da vna parte, e dalTalira, 
perappoggiarfi, fonoitidorati con oromacinato, 
e rifteflò panimento dei ponte ò abbclliro con 
ta.ntiornamentidigran valore, econ lamedi^a- 
rijmodi indorate, tonfimirabilartificio lauora- 
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te da eccellenti Maeftri, che il Gouernatore di Sa- 
cai affermòad vn Padre de noftri, parlando con, 
ello lui di queíl' opera, che la fpcfa, che s'era fatta 
nel ponte,ilquale fará didieci braccia, pocopiu, 
ò meno, tra l'oro, e manifattura importaua da 
i jooo. fcudi. 

Ncllanuonacittàdi Fufcimo, quaPegli hà edi- 
$ficaro,per tirarui inmezo vn fiume, ordioòche 

nella fronte dalPaltra pane dei fiume fi facclíe vna 
fortezza, e palazzi, & à quel che dicono, e fecon- 
do quello che fi vede, pare che habbia ad auanza- 
re non poço quelln, nella quale ai prefente habita, 
facendo fopra qucl rapidiííimo fiume vn ponte bel 
liíTimo,perandarcdalPalazzo,dQiieegliítà,fino 
alTaltra parte delia nuoua fortezza . 

Si canche rifolnto, & già vi hà poda mano , di'' 
fpianare vn monte alto, & afiai grande, che ílà vi- 
cinòal fuopalazzo di Fufcimo, verfoil Meaco, 
folo perchefà ombraalla lua fortezza . Finalmcn 
te ogni di va inuentádo cofe nuoue, e merauiglio- 
le, ch'àgli hnomini paiono impoííibili. 

Ritionandofi lecofeintali lermini, come fi è 
detto, elfendo Taicò perfona di tanta prudenza, i 
fuoi difeorfi principali, & ordinarij fono di ritro- 
uar modi di perperusre la fua fama enome dopo 
la morte, & àvedere,s'eglipotclíè lafciar'il fuo 
figliuolo collocato nella prima dignità dei Giap- 
pone; & à queíl' effèttoordinò, clVil fanciullo 
iuo figliuolo, il quale èadellò di tre anni, andaíTe 
da Fufcimo ai Meaco, che fono dueleghe, à vifi- 

tar 
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tar la prima volta il Dairi, (ilquale, comes'cpiu 
vol re decto, c il próprio, e natural Re, e Signore 
dei Giapponc) per ottener da lui la dignità di Qua 
bacondono, la quala è rimaíta vacante per la mor- 
te deiraltroQuabacondono nipotedelTaicò, che 
egli fe ammazzare Patino paíTato. Dimodo che- 
olli 5.delmefedi Giugnodel prefenteannoinrrò 
il ranciullo, chiamato Firoi, nella città dei Meaco, 
con tuttaquella maeftà, pompa, &apparato, che 
fiporeua farc contiuta lanobiltà dcl Giappone, 
laquale il sforzò daccompagnarlo col maggior 
íplendore poffibile. 

Primicramente la gente delia guardiã, chel'ha- 
uea d'accompagnare, ítauaferma fenza mouerfi 
dal fuoluogodaFufcimofíno ai Iurazu dei Mea- 
co, chefonodue leghedivia, Sc ia ciafcheduna 
.ftrada ítauano dallVna &dall'altra banda 76. íbl- 
dati armati. 

La gente che Taccompagnaua fii tanta, che quá- 
do i primi arriuauano ai Iurazu , i Signori princi- 
paliairhoracominciauanoà vfeire daFufcimo. 

II Taicò due di auanti ando ai Meaco per appa- 
recchiare le ftanze ai fígliuolo, e dopo hauer ordi- 
nate le cofe, gl'vfci incontro à riceuerlo, metren- - 
dofi dentro 1'ilteíla lettica, nella quale veniua il 
fanciullo,pigliandolo nelle fue braccia, e facendo- 
gli molte carezze da padre . 

Tutta quefta moltitudine di gente caminaua có 
grand'ordinanzaj ciafcheduno fecondo il iuo 
grado. Alcuni Signori moltonobili, che íbno 
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intitolatiSciondaibú, veniuano àcanallo con ve- 
ftimenti di varij colori,- i Gugi, e li foldati tutti 
di bianco á piedi veftiti ai modo de i Cinefi, con 
le lor berette,che qui chiamano Camuri, ch'c tan- 
tocomcdir corona. , 

II Iciafo, che dopo ilTaicò c il maggior Si- 
gnore di tutto il Giappone, feguiua immediata- 
mentedierro lalettica dei fanciullo, in vn'altra 
letticariccamcnte, e fpleHdidamcnteornata,cort 
la dignità, e grado, che già hauea hauuco di Dai- 
bu, (ch'c vna dellc maggiori nella cafa dei Dain) 
con molti foldati di guardiã auanti, c dietro 

Dopo venina Cicugendono SignorcdirreRc- 
gni,aio dei fanciullo, corrvnaltra dignità, e titolo 
grande, che ti chiama Dainangò, 8c egli ancora 
venina in lettica. Seguiuano dopo per ordine ai - 
ir! cinqueSignori, c'hannotitolodiChunango, 
con cpmpagnia differente da gl'altri. 

Il Gouernatore dei Meaco menavia à cauallo 
ausniidi fe fecteò otrofanciulli nobili veftiti di 
cremefino, fcelri in policez:'.a, e bellezza,• equan- 
do ilTaicò ando incontroalfigliuolo,chiamòpec 
fua ricreatione quefti ranciulli à fe, non fatiandofi 
di lodarc la lor legiadria, e fífonomia. 

A i lati dei Gouernatore andauano cento fol- 
dati, ciafchedunode qualiportauafulefpalle la 
fua lagrimara, (ch'c vna forted'arme dei Giappo- 
ne) c li foderi delle fcimitarre, e daghe coperte di 
lame d'oro: alcuni andauano veftiti difcarlatto, 
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altri di panno di lino dipinri con varij Iauori, che 
caufauano vn mirabil fplédore: lc lancie>& archi 
bugi, che veniuano dietro, crano fenta numero. 

Auanti tuttaquefta turba fi grande andaua il 
prefente,ch'il fanciullo haueaad ofFerireai Dairi, 
in niolti caíTòni grandi ,alcuni de qnali erano 10- 
talmentecopertididrappidoro,efeia, altri fco- 
perti, & indorati có piaftre bellillíme íàttead oto 
molto artificiofamente. 

Di piu feguitauano vndici caualli carchi d'oro, 
&argentoj evicino àquelliandauano ifopraftá- 
ti molto riccamente veítiti. DaJi à tredi ando 
il fanciullo à far íandai ai Dairi, che c inclinaríl 
auantidi Iui tre volte col capo chino fopra i Ta- 
rami: e queda andata fò con grandiffimo appa- 
rato,e pompa, e con maggior oítentatione di quel- 
la,conlaquale vennedaFufcimo ai Míaco . Fà 
riceuuto dal Dairi con moita beneuolenza; & in 
quel dí fi fece vn banchetto fplendido ali' vfanza 
dei Giappone,in cafa dei Dairi. Ilfecondodi íl 
íecerocomedie, e rapprefentationi moiro folenni, 
doue íi fingeuano le perfone dell'ifteíIo Taicò, 
leiaíb,eCicugendono. llterzodi yifuronoan- 
che comedie, e molte ricreationi, e la fera do;)ò fe 
neritornarno à Fufcimo. Il fanciullo andaua ia 
vnaca'rozza molto ricca , e fplendidamer.ceoLU-t- 
ta, dentro delia quale andaua ancora il Taicò fuo 
padre, Sc Cicugendono fuo aio. Vi furno :» quc- 
fte fefte molte mutationi de nomi, gradi, dignità» 
& honori, chcs 'accrebbero à i nobili delia Corte. 

Eflèn- 
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Eflendo che nel Giappone fempre fiorifcono 

nouità, allequali inaturalidi queftopaefe fono 
molto inclinaci, alcune cagionace dalle guerre, al- 
rre da i folleuamenti; è ftata fempre nei Giappo- 
nefi vna riuolutiane canto ordinária, che quando 
s'incerponeuano alie volte alcune cofedipáce, e i 
rranquillicà, era à quelli cauía di grar» merauiglia, 
come cofa, che di rado anuiene. Dopo clie que- 
fto Taicò fi rifolfe di farfi Signore alFoIuto dei 
Giappone, híbbemoltochefare nei primi anui 
dei fuogonerno, in riclnrre tutti i fefTanca fei Re- 
gni dei Giappone ad vna pace vniuerlale, e quiete 
commune : perciòche non effêndofi ancora do- 
mefricatiglanimide Giapponefi , ma piú toftoli- 
beii, &infolenti, inclinaci à guerre, tumulei, e di- 
fcordie, dificilmente li poteua fottomettere ai 
giogo dei fuo império. Ma viando in quefto fac- 
to moita arte, forzade arme, Sc vna mirabile pru- 
denza, & accorcezza, fonza mai perdere occafio- 
nealcuna.checonofcefTe elTereneceíIniiapermet- 
tere in eííècutione il fuo intento. Finalmente li ri 
dníTe tntti ai fuodominio,ammazzandonealcuni, 
altri mandando in bando; Immiliando, edepri- 
niendo i grandi, e pocenti; inalzando altri di lan- 
gue ignobile, e bailo; talmente che fi affèrma per 
cofa cerciffima, come fi raccoglie daH'hiftotie an- 
tichedel Giap'ponc, giamai eirerui ftata pace tanto 
vniuerfale, ne tranquillità tanto gtande, come è 
ftata ai fuo tempo : perciòche non folo íbhcellati 
1'infulci, e Jacrocinij quotidiani, e gPaííãffini di 
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ftrada, raaquel che dana maggior trauaglio à tut- 
to il Giappone,fon mancati i continui corfari, che 

(ruinanano, e diftruggeuano ogni cofa: delle qua- 
liperturbationi,ecalamità, era grandemente op- 
preflo il maré, & la terra nel Gtappone. E quan- 
riíche il fuo nome apporti grã timore, li fuoi cditti 
ílanomoltonTpettati inogni liiogo, di maniera 
tale, che tutti nauigauano, e faceuano i loro viag- 
gi, come non vifoíTero ladri, nechi lordeHefafti- 
dio; nondimenocon tuttociò che fudêgiontoà 
tanta fuperbia, con tante ricchezze, e grandezze, 
e tutto ciò con fomma violenza, e domínio tiran- 
nico; vna foi cofa gli reftaua per arriuare ai fu- 
premohonoiedel Giappone,ch,erailvolerefclu- 
dere ilDairi Re, e Signore vniuerfale (perragio- 
ne de fuoi anteceílòri) di tutto ilGiappone; Sc 
vfurparíi lo ícettro, ela corona; perciochequan- 
to toccaal dominio, egouerno, dopo che fifece 
Signore delia Tenza, lo tiene, e pofliede aíloluta- 
Jtiente- Maellèndo che Dio noítro Signore hà 
fommamente in abominationel'infolentia, e pre- 
funtione temerária, c cofa chiara, emanifelta à 
turri, che dopo che Nobunanga fuo anteceílòrc 
pretefe d'elTèreàdorato, non diffèri Dio il ca (ligo 
à molti anni, ma in termine di diciotto dl íu am- 
mazzato,&: abruciato, e talmente eftinto, che do- 
po quel 1'incendio non piú comparue pur' vna mi • 
lima delle cofefue. Hor perritornare alTaicò, 
dopo cheegh cominciò à regnare, femprc fece 
fiare i Prencipi, e Signori illiiftri dei Giappone in 

perpe- 
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perpetLii «Sr intollefabili trauagli, tanto nclleguef 
redi Corai , comciu tenerli continuamente occu- 
par.i nelle fue opere, che fonoinfinite, econfeguc- 
tementetnrti i iuoi feruitori, non concedendo lo- \j 
ro manco tempo, e dirado, didarevna viftaài I 
loroRegni, c Stati, anzi vuole che facciano refí- I 
denzanella Corte con leloromoçlic, efigliitoli : 
c tuttociò ft pcrdubbio di qnalche congiina, c> 
íblleuamenco contra la fua períona: &adefíoche 
pretende condnrre à fine ti fuo intento con la ve- 
nura de gl'Ambafciadori delia Cina, hàpofto tuc- 
ti i Signoridel Giappone in fpeíciiicredibili,& 
intollerabili, percaufa dell'ofl:eiuationc, egran- 
dezza di queííe fefte, che fi è r-ifoluto di fare: per 
Je qnali di nuouo tornano à indebitarfi, con gran- 
diffima loro anguftia, e non meno difticulta; poi 
che fenza comparatione eccedono tutte le loro in- 
trate, e ricchezze. Hor fiando egli nel meglio de 
i maggiori preparaionj, fefte, & ahre cofeefqui- 
íire, che ogni dí ardina, che di nnouo fi facciano, 
lenzacompafíionealcuna verfo i poueci, contra 
ogniragione , facendoli fuifeeraredigiorno, edi 
norte per fno feruigto; gli và moftraudo Diocon 
euidenza chiara tanti íegni, e prodigij, che à tut- 
ro d Giapponc apportano non poço timore, c 
ípanento. 

Nel finedellanno paffacojncl principio dei pre 
fente dei <?6. ílTaicò ítecte molto vicino ai fine 
delia fua vira, con vna graue infitmità radicara 
nelToíIã, talmènte che già non petmetteua di ellei: 

vifita- 



vifitáto da pérfòha alcurfa; fe béh trattauâ cô alcu» 
ni Signoriprincipali, de quáíi fi cbhfidaua molio* 
delmodocó che ilfuo figliuolo doueíle rimanere 
intródotto nella Tehza. Tuttauiaper giuditij oc- 
cultijdiDiov^quandoVerarneno fperanza delia 
íúavita, ricouerò lá fariità, e fubito fi parti da 
Ozacáper vn fiume^erfoFufcimo, menandoper 
fua guardiã rrecentbrarchibugieri, A quali nnda- 
uano da vna parte e 'daTaltra dei fí ume per reíra, 
comparriti 15o-per parte, in guardiã delia barca; 
p; il che fi vedeche nó manca di far buone guardie 
íbpra la fua perforíaV Andremo adeflo di mano in 
bário narrando 1'altra cõtrarietà edifaítri,che peç 
il diícõrfodicuttoqueftVanno gliibprauennero. 
c òtaridolecofeinqueítitermini, &ilTaicòin 
gtan mahieradèfideroío di far grandi moftre di 
magnificenza,e grandezze ágPAmbafciadoridel 
la Cina-, gli foprauenne alia fprduifta vna difgra- 
tia, perlaqualemolri hebbero gran paurá, che 
da quel-la non rifultáíle qualche notabil dànnO ad 
Agoftino;. perciochè ritornandofene egli coa 
Scimanò' Camidono Gouernarore di Nangafa- 
chi/ da Gorai verfoNangoia/idouelafciorno Ia* 
quequi, eh' c ilCineíevecchio huomo aftutifli- 
nio,il quale viene con gl?Ambafciadori3 ambidue 
1« nc veniuano dal Mcaco in fretta per partirfi da 
Nangòia verfo Corai, e menar fecodi lai due Am 
bafeiadori, infieme con 1' eílercito Giapponefe, 
'1 -qualè rutta via itàin quelle parti fcomparti- 
foper le fonezze maritirae, fatte da i Giapponeít 
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in cinqueanni, che.iui eranò ÍUti « Hor eflend» 
liduegiàpartitb.e.fiandofei òfettelcghe Iohr*r 
nodavna Ifola chiamata Iquinafomaj intefero 
per cofa certa per via di Corai > qualmente l'Amr 
'èafeiadore principale, il.quale.eraanchor gioua- 
x\c,8c apparentato nella Corte, ai quale principal-* 
mente eranoílaticommeífituttii.negotij dique* 
fie paci, e dignitàdeiTaicò, fen'era fuggico.vna 
notte da Corai à cauallo vcrfolaGinai.&àquel 
ch'alcuní diceuano, vedendo gPAmbafciadori che 
íí prolongaua tanto tempo il ftare in Corai, fenza 
che Taicò Iichiamafíè ai Giappone, anzi.hauer 
poftofopradiloro molteguardie, eper eflèrdi 
natura i Mandarini pufillanimi, timidi,.&.poco 
círercitati neliaguerra; dicono,ch'vn gentile Giap 
ponefe grand'emulo cTvn.Cliriíliano pbfe in gran 
paura llAnibafciadore principale, condirgliche 
eflendo tanto tempo ítacirirenuti come prigioni,- 
fenza farfi conto di Ioro,\era cofatnolto probabw 
le, che'l Taicò fi volefíè vendicare di loro, per le 
molrefcorteíicche i Cinefi hiueuano fatto in Co- 
rai aH'efíerciro Giapponefe, e per le falfi tà, che có 
Juiliaueuanorfate,* ondepèrtuctequeftecaufela 
lor viça cotreuagran pericolo. Horfuíle p que- • 
íla caufa, la quale fi tiene.perpiu vera, hor per.al- 
trecaufe,chenonfi fanno; 1'Ambafciadore con • 
moita deftrezza, &inuentione,à man falua fe ne 
fuggi dalla'forcezza,doueftaua, di notte, fenza 
ch'alcuno lo poreílé prendère,con tutta la diligen1 

za fatta da Giapponefi, correndo dictro di lui per 
,. ifpa- 
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ifpatiodi rholteleghe; AlPhora Scimano Gamo 

> fe neritornòdaNangoia ai Meaco> àdar di ciò 
Vnuoua ai Taicò: &. Agoftinò fi partifubito verfo 

Corai, per menar di là fcco 1'altro Ambafciadoreí 
Piacque à Dio N. Signore, per eíTer Agoftinò huo 
rho timorato, &amico fuifceratodella Chiefa, Cà 
ben hebbe molti contrarij, c che fparlauano con- 
tra dilui alia prefenza dei Taicò, clv'eg!i non pi- 
gliaílelacofa à male,come fi dubitaua,anzi riuol- 
ie lo Idègno contro 1'ifteíTo Ambafciadore, eh' eú 
fuggito, burlandofi delia fua ignoranza, è .poço 
fapero." '■ • /<>uv o • » : •   ■ 
i. Ttà quefto, mentrc.che Agoftinò ando à Corai 

per Táltro Ambafciadore, che iui erarimafto, Sci- 
mano Camòritoinò à.Nangóia, per menar feco 
Inquequi ai Meaco; il quale elFcndo gionto à Fu- 
fcimo.fii amoreuolmentè riceuúto dal Taicò, mo- 
ftrandogligran fegni dfaníor"e;:;& il vcccliio, che 
non c.meno aftuto, fece 1'iítefTo. Portogli Iuque- 
^ui vn preíènte íiio próprio di 470. pezze di da- 
HiafcodeliaGina, venri caneftri di feta con tafFet- 
tani e rafi,.venti pezzc'di broccato delia Cina, fet- 
tanta pezzc doro,cento libie diícta torta creme^ ' 
fina, dne Cameli,.duc Caualli, e due.Mule. Dali' 
'Ura parteTaicò gli fecedue banchetti, vno pub- 
lico còri tuttò il feruigio Sc apparecchio dei Giap- 
Pone,vn'altrqne i.palchi fopra la fortezza, col 
íeruigio della^taúola tikto per mano di donnc, có 
tauoledoròmafficcio,chefono (comegiàs'cfent 
to) comecéftctauolé.-piccole circ^ducpalmi in 
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quadro, e li vafí, ne i quali fí portaua il rifo, era* 
no ancor di oro. Volendofi Iuquequi dopo licc-' 
tiare per andarfene verfo il Sacai, & iui afpettare 'I 
TAmbafciadorc, il Taicò gli dono duecorpid'ar- * 
me, due fpadoni,pugnaIi, lancie,e languinate far- 
te conra oito artificio , e manirattura; etuttociò 
jion fu per prefente, col quale fe ne ritornaíle alia 
Cina, mà in fegno d'amore, pervntrattenimen- 

<to. Qneftofu fatio in Fufcimo, di donde volen-, 
dofi .partire, vfei il Taicò con eílò lui fino clie s'im 
barcaife-in vna ricca, ebellifíimagaleotta, fàtta 
per vfodel Taicò, quando vuolepigliarfi qual- 
che ricreatione perqueifiumi; la quale viddevn 
fratello de' noftn, & intrò in quella, e dice che fa- 
rá da icbraccia di lúghezza,tutcaindoratadoro 
mãeinatofin'áiremi, conlefuecamere,eloggie 
bellifiimcquaPeglifeçe fare per fuogufto. Eflèn 
do gionto Agoftino à Corai, & hauendogli Taicò 
ordinato,chefubito fene rirornaíTe colfecondo 
Ambafciadore verfo il Meaco, parcdogli che s'an- 
ticipaflè alcuni di il fuo ritorno, farebbe ftataco- 

-fapiu grata ai Taicò, e gl'hauerebbe in ciòfatto 
gran feruigio, mando vn corricro con gran diligé- 
za à Pachino,infiemecon lettere dei fecondo Am - 
bafciadorealli Colai, i quali gouernano la Corte 
dei Re delia Cina , acciò ràguagliaíTero il Rcdi 
qucllo,ch'era fueceflò: e daU'altra parte in quedo 
mentre /pedi vna fragata ai Taicò, facendogli faJ 

peie inche termini ftefTerolecòfe. La riípofta» 
chevennedàPachinOffii^chstiellaCorte non » 
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.   era faputala fuga deli' Ambafciadore, nc lafcauí» 
t  perche egli haueíTe fatto vna~vilti.fi fatta,.cort 
'l]Uantodishonore,edifpreggiodel Re deliaCina* 

il qual fubito che lofeppe, ordinòchefufíè poftat 
hnrerri, e che il fuo padre e parenti riraaíiellero 
priui di quanto haueuano, come perfone vili j & 
pouericontadini; e che il fecondo Ambafciadore, 
che nella Corte fi tenea da tutei per huoraò íauio, 
Sc in quella molto ftimato,rimane(Ie col titolo dei 
primo, con dargli tutta la poteftà & aucorità, che 
íiaueua il primo: & infieme ordinòjche fi dellerc» 
ai padre dei fecondo 5000. feudi in dono, p eííèr- 
fi fuo padre portarocofi bene; fóggiongendóçhè 
quanto prima da Pachino fimandarebb'eall'Am- 
bafciadore,cherimaneuanelprimolúogo, ampi* 
poreftà di cratrar' i negotijjCÓ moltealtrerofeíhe 
il Ré delia Cina di nouo.voleua mandar ai Taicò. 

Rimafe Agoílino in gran maniera cohfolato di 
síbuonarifolutionedelia Corte: e mentreafpetr 
taua la feconda rifpoíta dei Re delia Cina,giòhfe 
la rifpofta diquello, ch'eglihaueafcritco alTai- 
cò, facendogli i tre principali Gouernatori in- 
tendereda parre fua, che faceíTe puntualmente 
quanto da lui gl'era'ftato ordinato ,• e che fubito 
íe ne venille col fecondo Ambafciadore: & efíèn» 
do detti Gouernatori gra«ndi amici d' Agoftinò» 
Tauuifauano, che riceuutala lor lettera, -.fubito 
5'imbarcaííè verfo il Gíappone, fe nó voleua per» 
derelò flato, & infiememettereà rifchio la vita. 
Onde con tal rifolutionç Agoílino Ci parti fubito 
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con l'Ambafciadore, egioiife à Nahgòia verfo il- i 
findi Luglio. UAmbaíciadoreporcauafecoJalet / 
terádelRedeIlaCina,ilfuofigilIo , e tutto il re* 
jfto,chehaueualafciatoque|lo; chcfuggidalla for- 
tezzàdt Gorai, con tucte lealtrecofe, che Agoíti-, 
iioafpettaua da Pachino." La maggior parte deli» 
gente dei primo Ambafciadoresaccoftòal fecon- 
<k>';'trl'quali vi fu vn vecchio di fettanta ahnij 
tnaeftro dei primo Ambafciadorc,qual dicono cf- 
€ete vno de i migliori, e piíj valenti lettcrati, cht 
íiatio nclla Cina. Quefto Ambafciadore menò fe* 
co ^oo. huomini, de quali 2 jo. veniuano àcaual 
loV&egliíblo in vnalettica, portara fiíle fpalle 
da-otto'huomini: quei,cheiovidero,dicono 1« 
íuafifonomia eíícr d huomo graue, fidato, e di ra- 
re parti. Agoílino lafciò in Corai la maggior parV 
tédel fúo cflcrcito, per ordinc dei Taicò , fin tan- 
to che fi concludano le conditioni di quefta pace. 
Si fermò in Nangoia ótto dí, acciò l- A mbafciado- 
refi ripofallè; & iui fu-baiichettato , e feruito'di 
tuttò'quello,chc fi poteua nel Giappone; e di là 
íii:partirono;verfo Sacai, doue Iuquequi ftaua 
afpettandolo.    • * 
o'"G-iontb Agoílino ai Sacai, lafciò PAmbafciado» 
reinquelladttà iníiemecon Iuquequi, & egli fe 
n'andò.iFufcimo; e comparecido auanti ai Taicò 
fòdaluiriceuuto contantifcgnidamore, &allè- 
grezza, che alia prefenza dimolti IllníhiSignori 
difíètantecofe infua Iode, chelofece piángere, 
ringraciandolo dei gran trauaglío, che haucua ha* 
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unto in Corai', c delia lunga aflènzad«Ha fua cafa> 
fòlo per fuo amore,:,c íeruigio :■onde ben fapeu» 
egli di chi fidarfi nn" fímili negotij; 8c in cõfedi tan 
taimportauzaoefebehalcuni.gli diceíTero, che 
qnefto negocio non fi farèbbe condufo, aceufan- 
doloiecalumniandol'íuoifattr, egli uondiménò 
mai-gPharcbbe préftaroorecchie, per la grande 
Cònfidanzar'h'a'ueain Ecunocamo; foggiongendo 
chefapeua móltobcne, chequeftonegotio fi fa- 
rebbe conclufo díie ò treanni aiianti,' ;ie non foíli 
ftatoToranufuque, huomo-abomineuolc, e fu» 
capital' inimicoy qual egli voleuafar.fubito mori- 
re, quando ritorni da Corai; il che farebbe' ftato 
menor caftigo di quel, ch'egli meritaua r màche 
pènfando, e confiderando bene il fatto, per amor 
deirifteíTo Ecunocamo gli perdonaua la vita, mi 
che lotrattarebbe di modo, che non hauelíèpià 
auttorità alcuna. Rifpofeà quefto Ecunocame- 
dono,conringratiarloditanti fauori,', quantt gli 
faccua; e che quanto toccaua à Toranufuque,' che 
trà loronon vi farebbe altra difFercnza, nealtr» 
competenzaj ma che hauendogli egli dato il pri- 
mato nella guerra di Corai, Toranufuque come 
foldato fe n'era moltorefentito', perche harebbe 
voluto eíTer egli il primo. E tanto 1'amorc, che'l 
Taicò hà dimoftrato ad Agoftino', che cowmune-. 
mente dal volgofi dice che'l Taicò l'hà da far gr«». 
Signore, e donargli vna groflà intrata. 

Il fueceflo dei íbpradetto Toranufuqucfò quei •• 
fio, che da fanciullo fii allcuato dal Taicò, e fu fq#, 
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paggio, cdopòypéralcuniferúigijchelifeceyper   , 
ricompenfa glanni paílati diuifcil Regrio di Fia-   Á 
goidandoneàliulametàjelaltrametàadAgoíti;» 
no: mà egli fi dimoftrò femprecapital'inimíco 
di Agoftino, contrario ài"Padri,' emoltoalieno 
dallaGhriftianità; anzinel:tempo\.di qúeftaper* 
fecutioneéglifii vnòdiquei, chepiuliberaments 
parlaíTeró alTaicòcontralotò..\'Ma:jion oítanti 
quefti fuoLmali pprtíimenti,Je.<:àlunnie contra 
Agoftino, p larabbia, che gli .fuílètftatoantipòfto 
nelcaricodeliaguerradi Corai-; çgliperò fi porto 
fempre conlui tanto modeftamente, che iSignori 
6c altri nobili fi.rnerauigliauaho divedere, che 
neper parole,-he per lettere egli parlaíTemale dcl* 
leluecofe.. Contuttociò, perche Dio ama tanto 
la verità, Sc abborrifce 1'infolenza, 'vennero alie 
.orecchiedeiTaicòraolrecofe graiii, cheToranur 
fuque hauea fatto contra il fuo feruigio.in Corai; 
vil cheíubito mando á chiamarlo à Fufcimp,e gli 
ècedirecuttequêllé-cofe, dcllequali ftaqadi lui 

fcandelizato,;.dicendoglijchefenzaltroperi fuoi 
rnisfatti rharcbbe/ubito fatto morire, máperche 
-rhaueafetaicodafànciullo, gli perdonaua la vi- 
,tá, purché perl'auuenirenon gli compariíTe piu 
auânti, e che folo fi çontentaua che comparilíê 
auantiil príncipe fuo figliuolo, priuo delia fua 
.gratia í Di maniera, che quanto piu per il pafíàto 
íi vidde in alto grado, tanto piu dopo rimafe cot» 
1'ale rotce moltoabbattuto: il che non fu fenza 
jjrangiuditiodiDio, Contuttqcip, hauédpegW 
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,    molti che intercedono per lui, fi crede che col tem 
A   po hauerà qualche grada, fe benetrà cortegiani 

reíla infâmato, e tenuto per quello che fu fempre. 
.Quèfti fece ammazzare in Gorai vn giouane 

nobile.the da-fanciullo fii Chriftiano, delqnalè 
egli'íl feruiuai per elíèr giouane, ricco, e valente 
delia fuSiperfona, eciò folofece per vna parola, 
che dillé contra il ftio gufto; ai quale dicendo, che 
íi "tágliaíTe il ventre, rifpofe,che egli nó poteiia am 
mazzare fe ftelTò, eflendo Chriítiano, e nella leg- 
ge di Dio fi vietaua tal forte di morte: ali' hora il 
Tirannocon vna lancia gli fece pafíàre il pettó, di- 
cendo, tu non lafci di tagliarti il ventre fe non per 
codardiai, e viltà: rifpofe il giouane, Signorç, 
buona fperanza hauete voi di me, e fapete bene 
quanto intrépido m'hauete vifto ne iconflitti del- 
Ie battaglie, e nç gl'incontri piucrudeli, c pert- 
cololi de-gl* iiiimici; &^ acciò fappiate quantojo 
fia lontanodntalcodardia, fçiolfedallacenturala 
•fcimi.tarra, Sc ilpugrialeche haueua, egettandolo 
in terra fáttofi il fegno dei la croce, con le.mani al- 
•zatejdiílè, Eccocheio offerifco quiil miocollo, 
ordinate puré che mi íía troncato il capo: all'hota 
il crndel padrone lo fece fubito ammazzare ; fe 
ben dicoho, che dopo fe ne pentidè, e diceíTe, An- 
cora' iÇhriftiani hannopunti d'honore diffcrenti 
da gl'altn huomini. 

II terzo fegno fii, che alli venti due di Luglio 
dei pfente anno <?(5. giorno di S. Maria Maddale- 
na, nel quale Taicò fecç vn banchetto à Iuquequi, 
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tuttó quel dl ncl Meaco, e nci confini, c nclla città 
di Fufcimo, piouccenereminutaingran copia,la y 
qualeàguifadincuecopriuairetti, imonci.cgli ^ 
alberi; equelgiornofu tácomelanconiço& ófcu 
ro,che cagionaua à molti dolor di tefta, é fi copri- 
uail cuore di malinconia. Vcnendo vn Padre da 
quelle parti dei Meaco, porto feco di quelia cene- 
rein queíte parti delloScimo.per moftrarla à* Pa-» 
drieFrarelliin fegnodeliaveritàdelia coía. Nel 
le città di Ozaca,e dei Sacai, 1'ifteflo giorno piouè 
arena minuta alquanco colorita. 

Il quarto fegno,fecon'do fcritie vn Padre noítro 
che riííede nel Meaco, fu.che dopo quefto comin- 
ciò à piouere gran copia dicapellibianchi, elun- 
ghi, i qualiincofaninna eranodifferenti dai ca- 
pelli dei capo di vna donnavecchia., eccettochc 
alquantopiu molli; equandos'abbruciauano nó 
rcndeuano mal odore, come i capelli proprij,e ve- 
ri'.. In queira maniera piouc per ifpatio di vna me- 
zagiornata nel Meaco, màneiRegni verfo Tra- 
montana, lecliu.lecliingò.Sciniano, eNotò, in 
tanta copia, che la teria, & i retti dellecafetuc- 

" ti erano coperti di quefti capelli: il che cagionaua 
non piccola merauiglia e fpauento à quei, che ve- 
deuano cofa tanto rara,e ílraordinaria. Di queíH 
capelli ne fumo moírrati.alcuni ai Padre, che riííe- 
de inOzaca.da Agoftino Ecmiecamedono, e da 
Don Paolo da Scinga, e Fufciagenai gentile fopra- 
inccndente deli' opere dei Taicò • 
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Jlquinto fu, che à mero Agofto cominciò } 

çomparire vna Cometa verfo Ia parte di Gcciden- 
re, chedeclinaua verfo Tramontana, laqualeha- 
ueuagtándicrini, cVapparenzafuriofa, intomia* 
ra da tanti vapori groííi, che non fi potena diícer- 
hereil fuo próprio colore. Iferuiroridiluquequi 
Cineíi,iqualiaU'hora ftauanoconeíTòlui in Fui 
fcimo, vedendo queira Cometa, ;diííèro: Vaza, 
Vaza, che in lórlingua vuol dire, triíracofa, rri- 
ftacofa.; come dopo riufci vero. quefta Cometa 
appariuamolto baflà, e duro perifpatio di dodeci 
òquindecigiorni,    • ■'.'"' :.•- /.'i 

Nel mçfe di Maggio paflato in vn fubito" (vc 
cefle in Fufcimo vna grau riuolurione, e perturba* 
tione, II cafo fudi quefta maniera : Vno dei rio» 
bili principali, chcadeflo fiorifcono auanti Taicò, 
fi in poííànza,come in ricchezzej e fauori, era ca-r 
picalé nimico di vh'altro gran'.Sienore',-che peril 
paflato eraíhto tanto potente; òpiú, apprelíoil 
Taicò,dilui,.il quale adclío gliera jn diígratiã. 
Goftui,'che ai prefentc ò tanto familiare & intimo 
delTaicò, temendo che 1'altrodi nuòuofoflere- 
ftitúito,ccollocatoneirantica domeírichezza, e 

:nello ílato;, cerco di porlo imanta difgratia dei 
íTaicò, dícendo, cheíenzadnbioalcuno.Afano- 
•danzò, Sc il fuo fígliuolo erano ftáti nel la congiu- 
radiQuabacondono';e vedendo che Ti ílanze che 
egli faceua, non erano baftanti che fe gli deífe cre- 
dito, ( percioche il Taicò intendetia molto bene, 
che coltui íi moueua per paffione, & ódio, che 
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portaua aH'altro) fi rifoluc d'àíutarfi coh vtô ef-   i 
quifitainuentione,emquefta, chefapendocgli/  /| 
ch*ilSecretario diquefto fuo emulo era ftato'má- / 
datoinbando priuo delia fuagratia, lo chiamò à 
fe, e gli difíe,• Voglio che mi facclate vn feritto di j 
tale, e tal maniera, co-i la fottoferittione fimile in 
tutto àquella.deivoftro padrone , ai qual' hauete 
feruito; & ioyi prometto donarui d'intrata quat- 
tro milafaechi di rifo, difobligandõui dall'andata 
alia guerra,.e daogni altro feruigio. Accettòil 
Secretario il pactuou fece lo feritto nelmodo,chc 
1'altro bramaua; il quale quefti, come huomo 
«ft.uto, non yolle egliíleflo in perfóna prefentare 
alTaicò.màloportò àlacuinilvecchio,huomo 
intimo dèlTaicò,• il quale fece gran romore, con 
dire , Npnccofa quedada fopportarfi,eflendcjl 
graue, íccrudel tradimento contra Taicò,. di- 
menticatofiche 1'haueua fattoSignoredelRegno 
di £tà. Il vecchio porto lo feritto al.Taicò, il qua- 
le come huomo prudente fe fubitóchiamaréleia- 
fo, e Cicugendonoj che fono i maggiori delia fúa 
Corte, molhandoloro lo feritto, edicendoloro 
che fubito ambidue andaíTero à fare che il padre « 
figliuolo, lacui fottoferittione era tanto chiara, e 
manifefta, fi tagliallero il ventre: má efli come 
vecchi prudenti,e fpermentati, rifpofero, che non 

' pareua loro bene fenza eíTame far morire due per- 
íone tanto principali, come erano quelle; mà che 
efli efíàminaicbbono dal principio quefto fatto> 
ritrquandoli colpeuoli li fãrebbono morire.. u 
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che fiando in termine d'elTeguiríi; i nobili, che fa- 
ceuano refidenza in Fuícimo, i cjuali fettiono im- 
mediatamentealTaicò, andamocongran prefeia 
con le lor armi ai Palazzo» I tre Gòuernatori» 
chiamarno la lua gente, accirVveniífè atmata:''il 
che diuulgádofi.per Fufcimo, fubito corfé la nuo-' 
uaal Meaco, &ad altre parti ," dalle' quali. venné 
infinita gente à Fufcimo , penfandoíi' molti (i 
qualinon fapeuanoileafo) chefurtequalchemio-, 
uò tumulto, e riuolutionecontra iiTaico, cche 
con quefto fidarebbefinead ognfçofav Andarnó 
quefti due Signoti à ritrouar'Afenodanzo, efuo 
ngliuolo, p proporlorò il caio, e moftrar lo íerie-' 
to có la fottoferitta di própria mano; níà égli co* 
nofcendobeniílimola lerteradel Secretario, fãcen 
do trà fe alquáco difeorfo, &'indoufn"aiido ciò che 
potéua eíTere, rifpofei-Sipigli prigionecolui,'ché 
fu mio Secretario, e gli; fi diano torrrténti', \ôc pi« 
glifiJafua confeffiorie,1 faceiaTaicòpoiquelche 
gli pare. Fu fubito pigliato quelSecretario, é po- 
lto ai tormento confelsò la verità di quanto paíla- 
ua; màilTaicò, pervederfímoltoben fernicoda 
quefto,chehaueua factofare quel feritto contra 
Ãfenodázo,eper.eírerglimoltocaro, nó parlo di 
ciò parolaalcuna, màordinòcheil Secretariófu- 
bitocon fuamoglie fofie pofto in;croçe ,-ecofi fu 
efleguito. Afenodanzo.rimafè libero; ipà noh 
già ieintegrato alia prima.ramiliarità, e 'feruitòt^ 
& Regno di Carnocuno, che haueua dato ai fuó 
figliuoio nvggiore>gHelo tolfe, per nóhaiter'egli' 
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talento per gouernatlo, elodiedeal fuo figlluo* 
lo fecondo. •• :• ,u- J   A 

Nell' ifteílb tempo auuenne vn'altro cafo, e fu? / 
ch'vn giouane» feruidore di leiafo.huomo molto 
nobile e valorofo, ftando vna noite con alcuni no-, 
bili•» & vdendo dire > ch'vnSignorediquaIità.di, 
Chieugendonofivolea partir da lui,percioché no 
gli daua tanta inttata,quânta gl'era'di bifogno per; 
{)oterloferuire, eííèndoui alcuni iuiprefenti,che- 
'elíortauano che non lo faceííè; poi ene Chieugc- 

dono col fuo figliuolo liauea deliberato.di conui- 
tarilTaicònel luogo di Suchanuiu, &ammazzar 
IOí e chefuccedendolacofa, il padre & il figli- 
Uolo rirnarrebbono Signori delia Tenza :e chefe 
âl prefente haueflèpattenzà,'forfcall'horagl'ha-. 
rebbono donato vn Regno» col quale farebbe grá 
Signore nelGiappone, (le quali cofe probabil-. 
rnente gli dlflero coftoro per burla) detto gioua- 
ne feiuidoredileiâfo fenz'altró diícorfo, necon- 
íiglio, fi.rifoluc manifeftarc quefto negotioál 
Taicò; e per fatio bene> ando à riferiretutto.ciò 
c'hauea ydito, advngentil'huomo chiamatoTe- 
ramiíci, perfona molto principale nella Gortedel 
Taicò, acciogli elo faceíTe fapere: e cofí facendo» 
íl Taicò fe ne rife, e fubico ordinò clie quel gioua- 
tíe foire dato in poleie di.Chieugendono, il quale 
interrogandolocome haueíTehauuto tanto ardire 
di riferire ai Taicò vna bugia fi grande,- rifpofe lo 
fteilo, chegià liaueua detto.vritrouandoíítutto 
Ciòeíferfalío> non vifíi alcérattoniç.alcuna-^Ma: 
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.... ** mtca yiailgiouanenmane prigione, íin tanto che 
[ ít faceia venireil.padreco'.figliuoli dal Bando,per 

■ \eíIèrepoftiincroce.   - 
' \l íéfto,prodígio, piò horrendo, e fpauentofo 

dççutci i paflàti, ru vnrerribiliífimo terremoto, il 
quale fece leraaggiori ruine, che mai à memoria 
d'h.uomoíi fíano vifte, ò vdite nel Giappone. Ec 
acciò s[ intenda dal principio la verità di quefto 
cafo tanto miferabileyporremo qul quel-tantoj 
eh'alcune, perfone iianno feritto da Ozaca, e daí 
Meaco; PrimieramenteilPadrenoírro,cheriííe- 
de in Ozaca, feriue nel tenor feguente: Alli 3 o. 
di'Agóítodelpreíenteanno i;5)(S. à ottohoredi 
notte-,cominciò.vnterremoto, ilqualeduròpo- 
co,e non fece dannoalcuno, mà foloauisò ciòche 
da li à pochi giorni doueua fuecedere.' A>i quat- 
trodiSettembresu lámezanotte,'aliafpròuiita, 
çominciò vn terremoto ranto furiofóc frcttololò, 
che hondaua tempo à glihuomini di vfcir fuori 
di cafa; e trà le terribilità e ruine, che fece in que- 
ftacittàdi Ozaca, foggiongeròqniciò che io hò 
viftocon li mieiocchi,!& vdito dalli Chrirtiani, 
chedimorano nelh'íreíTà città. AíTalidetto terre- 
moto primieramente li migliori e piú fuperbi edi- 
fitijje le piu fontuofe emagnificheràbrichc, che il 
Taicò, con tantaarroganza, evanagloria, haueua 
fatto in queira città, gettando à terra, edcfolando 
prima quellaíi bella e magnifica Sala, douecapi-' 
uano milléTatami fteíí, doue voleua:ricéuere gli 
Ambafciadori delia:Cina',-h cui bellezza, e va- 
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ghezza era cofa da vederíí: vicino a qiíella hauéS 
fato yha Torre con gran artificio e béllezza, ai- ; 
la quale haueua pofto nome EcuqUinimo' Iaguraj 
che vuol dire Torre, ò Baluardo, di dd\iè'(i vede 
la Luna. QueftaTorre cadè tutta à terra:, équel* 
che parea piuforte, e che rapprefentauã maggíor 
maeftàegrandezza,eranole porre mòltograridi/ 
& alte, per le quali s'intrauanella fòrtezza, con i 
íuoi capitel li in cima, alcunefatté di legname for- 
tifllmo, edi fmifuratagroíTezza ,altreconpiaftre 
di ferro , li quali eranó di grande oftentationé, Sc 
bellezza; e tutte quefte ahdarno à terra feiíza re- 
ítare in piedi cofaalcuna; .La fòrtezzapiualta dei 
palazzojche chiamano TenfciíVche c fatta áí fe tte 
palchi, non cadette, mà rimafe talmente conquaf- 
iata, cheniunovi può habitare» e pertomaríí à 
fare di nuouo,c neceíTario disfarla tutta: Tiítello 
auenne quafi à tutte lealtre café delia fòrtezza,- 
doue il Taicò fi ricreaua per la ricchezza i bellez- 
za, 8c ornamenri,che Tilluflrauano .• Caddero tut 
ti i granari, che eranoapprellb ladettafòrtezza, 
che íono come in Europa li Magazeni, doue ten- 
gonolecofedel.vitto , peròfíbenfatti, econ tal- 
ordine, che qualunche.Signore: d'importanza vi 
hauerçbbe potuto habitare : erano dettigranári 
moltograndi, e picnidirobba..QueftaTorredi 
íèt.te palchi, che era la piu.alta,,e.fuperba cofa'del 
íuo Palazzo, nelPifteflò tempo,che ftaua p finiríi* 
e mettere ad ordine, perche gl'Amba(ciadori del- 
ia Cina la videílèio perjorò ricrèatione, haúédol* 
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firionatn, doueeranòcamere tutte copertèdiorói 
e hei maggioríolmo delia fua gloria, é fuperbiàí 
tiíttcfaniíò in ruina nello fpatio di-meza hora 
qúéllo,cheerafattoin moltianni, ftandd pérri- 
ceuère gi'Ambafciadori delia Cina, peffare loro 
yedere vna moftra fplendida , con círca cento cin-» 
quanta milahuomini à piedi, &^_àcauallo, eol 
maggióre trionfo, pompa, &apparato , che fí po- 
tcde vedérçj.. La maggior parte delle caíe',:& 
nitri edififr)dcllacittàdiOzaca,cheeranocoper-i 
redi regolc, maílime delia banda délfiume, ca- 
dette ncllo fpatio di quella meza hora, con morte 
(àquelcheíidice^ dipiudi fettecento perfome. 
II terremoto fò nelprincipiò moiro furiofo, Sc 
fpellb, con vn "ftrepiro tanto horrendo.che pareua 
feniirevntuonofpauentofo, &l'ondc dei maré; 
che battono nel llto con vn'in'credibile frémito, 
apportando timore si grande, che faceua rizzare i 
capelli, elecarni: s'apri la teria in moltiluoghi» 
fe bene 1'aperture dl quella non furono molto pro 
fonde: Vicino alia cafa era vn tempio grande* 
molto bello,fattodinuouo, &era poço tempo* 
che íl era finito, Sc in vn fubito íí fracafsò, e cadeo 
tein terra: vil" altro monaíteroancora, doue íta- 
ua vn Bonzo nobile, e di grande auttorità per Su- 
periòre,rouinò-, reftandoui morto fotto il Bonzo4 
- . Haueua ilTaicò fatto auanti di quella Sala di 
mille tatami vn muro di pietre molto grandi, trá 
qualivene eranoalcune, che á pena mille, ecin- 
^uecéto.perfonepoteuanpmettercnelfuoluogoj 
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»Due ò cte.mefí auanti, detto muro era cadutp, peç' 
çaufa di vna gran pioggia, chc confumò la cçrra.çjj   i 
ibero ; ediíemauantiqucftotcncmoroli erafjnj-/ 
todirinouare, conmaggiore forcezza di.quella,' 
che liaueua per il paíTato.- mà núlla legiouò, pet? 
cioche cutca fi fpianò, & ando in cerra.     , ••',_ / 

Quelgiorno veifo iltardi, ananti che fufle.il 
terremoto, ritrouandomi alquanto indifpqfto» 
yfcij fuori di cafa con vn fracello, à pigliare, vn.por 
íod'aria; e.paliando per vna ftrada, doueeraria 
ducMonaiterij, intrai diflimulacamente in í.ucci 
due i tempij di.qnelli,:verfo il tramontardei Sole, 
•e ritrouai, che actualmente in ambidue fi raceua,- 
no i fermoni nell-ifteho tempo: m'incractenni 
qualche pocodicempo nel fccondo, nelqualeil 
predicacore didè cance, e si varie, comparationi 
circala mifericordia,che A.mida haueafactaalge- 
nere humano, maíTime i n faluar gl'huomini,- & in 
yenireadaiucarli nelHiora delia morte, che face? 
ua ftare tiuti mecauigliaci,e ftupici>raccomandan- 
do loro, che non deíilteíTero d'inuocare fempre il 
pome di Amida .• edando fine ai fermohecon tut* 
taladiuotionepoíTibile, tucciinfíemead alta você 
1'inuocauano. Mà l'iftelía nocce cadc il tcrapio, 
fpezzandofi gli Idoli, e guaítandofi le fepolcure, 
-che in quello crano molco bene ornace; il Bonzo 
predicatore fcappò con vna buona ferica, infieme 
có altri mezo morei, alcuni de quali poi morirno. 
Finalmenceglicdifitij precioíiegrándi, tancodel 
Taicò,comc dcmolti Signori»i tempij de i Bonzi, 

le 



lecafedêcittadini cfallaparte dei fiume in grã par 
teandaruo aterra affaito. Fu qúefto ípettacolo 

| di tanta níeftitia, edi tanto timbre, chegl'huomi- 
I   ni andauano come attoniti, e fuora di Ce : vna grã" 

parte delia gente dormiua per le ílrade, altri den«- 
tro le lor caie con le porte aperte, percioclíé tutta- 
uia continuo il terremoto con alcuni giorni,fe be- 
ne lentamente, e non con quclloprimo Ímpeto, .*» 
-; Vn-altro Padre ícriuedal Meaco vna lettera dei 
lidieciottodiSettembre dei IJ<>6. deltenoríè- 
gtfente. In quefte bande dei Meaco' fi fonô vifti 
grandi, efpauentofiprodigij; percioclie ddpòdt 
haúerepiouuto inquefli Regni granquarititàdi 
cènerc,& in alcuni luoghi in tanta copia, checuo- 
priua i tetti delle café, e gl'alberr, come" fuílèílaia- 
neuej &inaltre parti arena minuta di color rof« 
ío per ifpatio di njezo di; íí videro piouere capel- 
Hbianchi comedidonne, in tatua quantità,cheia 
terra, & i tetti delle' cafe.erano Copenr da quclji. 
Standogià in Fufcimo la maggior parte cfcll-eílin 
cito, che veniua da Regni piu lontani, per la mo- 
ftra che fi haueua àfare à gl'Ambafciadori, le ílra- 
de per doue haueuano à paflãie moho bcri ornaie, 
datolordine, che trà loto haueuano da óííèmare 
gl'vn"icongl'altri; ritrouandofituttíin tali termi-. 
«jj, fucceílealli cinque di Settembre in vn Gióue- 
di alli vndeci hore di notte, eííéndo il tempo chia- 
to e fereno, vn terremoto lanto fpauentofo, Sc 
«orribi'e, per vn quarto d'hora, cheduròla lua 
*una, continuando dopo tutta la notte, c5 vn ftre- 
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3<* pito si grande, è fpáuentofoi che pareua fotto ter-» 
ra vi fuíTe^nagranbattaglia trà lepoteftàinfer- 
nali, cori maggiori ftrepiti di quei, che fogliono 
rendere i piú horrendi tuoni, che Ci fentono, & i 
piu.fpauentoíi.tin di bombarda, che mai fiano 
ftati vditi..'■ ÍM di tal.maniera.che non folo appor-. 
taua grandiíTimo terrore, e fpauento à gli huoroi- s 
ni, mà.anche alli animali, Andaua ia gente per le,- 
íhadecome fuora di fe, abbandonando le proprie 
café.; e di quei, che fcampauanodalla prima fotf 
tia,alcuniítauano piangèndo le loro moglie, .fi- 
gliuoli,eparenti, chegiaceuano.morti fotto dj 
.«juelle rume:; al.tri actualmente morendo gridan 
cano ad alta você fotto lecafe', doue fi.vedcuano. 
fottenati.viui.: altri temendo, che non (iapriflè. 
la.rerra, egringgiottiíTeviu.i,: inuocandoconla- 
grime il nome di Amida, lo pregaúano che li fal- 
uafíe. I noftri Ghriftiani fub.ito ricorfero alie ca-, 
fenoírre.peraiutarneinqualchecofa, eper.veder- 
recome lapaíTãuamo. Vd\Cc noftro^ignore.che; 
in cafa noftra. non fulle male alcuno , &: vfcendo, 
fubito. tutti ai cortile, c^ngenocchiammo per dite 
4e Letanie , e con difficòkà poteuamo ftare ingi" 
noechioni per caufa dei terremoto. Queila ite.1V»- 
notte era andato vnnoftro fratcllo adOzaca.ir» 
vna barca per il fiumeingiu>doue fi vidde ingrá- 
diílimo pericolo j .percioche s'i.nalzauano le onde, 
có la barca alPaltezza delle fponde,che (orio quafi 
di quattro, òçínque.braccia. 

U 



Í7 
• In quefto tempo ando dal Meaco à Fufcimo 
•gente infinita, eílendo gionta la nuoua, chc tutta 
la cittàdi Fufcimo era rouinata, come in efFetto 
•quanto in ellã era di buono tutro ando per rerra, 
come diremo appreílb'. In quefta città dei Meaco 
nella parte fupcriore,&inferiore, diconoche mo- 
rirno rrecento perfonc; e nel fine dei Meaco infe- 
riore in vn luogo che íí chiama Roquio, dugen» 
to. Vicinoallenoftrecaíe non vi fúahrodanno, 
clielacadura di vnacucinacopertadi regolcjdoué 
mori vnadonna , il cui mariro rimafeferito. Vi- 
cinoalMonafteriodeFrati fcalzi, nel luogo done 
haueuamofatto vno ípedale per i poueri, la meta 
diquellocadécte, &ammazzòdieci infermi. In 
vn luogo chiamato Toramadie caddero da quiri- 
deci, ò venti tempij, c monaíterij de Bonzi, con la 
morte di molce perfonc-». In Qimanotonfini 
auanti il Palazzo dei Dairi, cadde vn gran teinpio 
d* venti tatami in quadro, doue dormiuano oitan- 
taperfone,dellequalidue fole fi faluarno, lequa- 
li da li ad due ò tre giorni da fe ítefle vfeirono 
fuori, reftandotutti glialtrimorti. Cadettcan-' 
cora il rempio dei Bonzo di Ozaca, con molii paj 

lazzi alTintorno, e quafilametàdclle cafeordi- 
paricdiquellodiílrctto. 

Caddero íimilmenre tutti i tempij de Tifij,ch*é 
vn grandiílímo monaftero, il qualc ftà fu 1'intrata- 

dei Meaco, i quali crarto íhti edificati fectecento; 
anui à dierro da vu Bonzo, chefi fotterrò viu» 
inCoia; & inGciueandarnoaterra tutte.quellç 
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grandie groílemuraglia', che lo circondauauo, 
ch'eravnodc i belli omameiui, che fipoteííèro > 
vederc nel Meaco, rimanendo folo in piedi il tem- 
piomaggiorccliefichiamaFondo, & vna forte 
dicampanilc moiro alto. Caddero qnafi tnttc Ie/ 
mura dei nuouoDaibut, con lepietre di ímifma- 
tagrandezza, elecolonnedeicaruoni calarnocó 
le pietre piud'vn palmo emezo. L'iltefíà machi- 
na di Daibut, che'1 Taicò haneua forra vicinoal 
Meacoj.frefcamente finita , e nellá grandezza era 
lamaggiorcofadi tuttoil Giappone. non fu fenza 
Ia fua parte dei caflrigo, pcrooche la ftaiua di Fo- 
toco tucta indorata &rifplendeme cadctre, e par- 
te dei corpo e inani fi fpezzò; lemurafatte con 
íbmmoartificio, e giàfinite, cadettero, infieme 
con la portaprincipale deli'iíreffò Daibut. Nel 
tempiodeimille e dúgentoldoli dirilieuoindor 
rati, cheiuifono, afiai grande, cliiamatolanzu 
fangue, ne cadettero circa feicento, rompendoíi 
1'vn 1'altro le tefte, Ie gambc, le braccia, e rima fe- 
ro di cal maniera, che chi vedeua tal fttage, gli pa- 
rena che le furie infernali hauefTero trà loro in 
quellnogofatto alie pugna. Queilacofacagionò 
gran dolore à i cictadini dei Mcaco, per efíèr que* 
fto luogo di lor ricreatione, e di grande apparato, 
& oflrentatione delia nobiltà dei Msaco. Indi- 
uerfi altri luoghi dellacirtà cadettero alcuni grar» 
palazzi. A Paolo nipote di Nobunanga cadè folo 
vnacucina, douemorirnoquattro ò cinqueper* 
fone. Delle café ordinarie cadettero infinite, c 
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vi fiYiftrada nella quale non reftòcafain piedi, o 
molte rimafero tanro inrronate, chc fú neceílario 
gettarlè à teria à farro. Queftohorrendoterre* 
motobucòancherotalmenceaterra i fettetempij 
di AtangoTarombo, ch'rvnodei piu ricchido? 
mini} che íiano nel Giappone, i quali crano fituati 
invn monte altiífímo.      i 

Horcomeíi puògiudicare,eííèndo il principal 
intento di si feuero e diuino caíhgo indrizzato 
veríb Fufcimo, doueil Taicò fi era piu infuperbi? 
to con la fua grandezza delle fue ricchezze, e co* 
Aípcrbi e foniuofi edifitij ch'iui hauea farri,econr 
tmuamentcandauafaccndodi nuouo : fu indetta, 
città il terremoto molto piu horrédoi «Scimpetuo? 
fo, ela ruinapitWniueríale; perciochc primiera^ 
mente la torre piu alta, i palazzi, le carr.ere,' le fa- 
le, galerie, e tutto ciò che rifpleridcua d oro, con 
varie pitture, in quella si gian fabrica , .epalazzo 
dei Taicòj furon aíTàltate, e buttate à terra: doue 
(àqnelchedicono) morirno fettantadue donne; 
che ftauano ai fuo feiuigio, e trà quellealcunà 
moiro nobili. Nella forrezza non reftò altro iu 
piedi, fe non vn'alrra íàla di mille tatami, (cotai* 
qnellac'hauea facta in Ozaca) doue alPhora ftaua 
ilTáicòcon fua moglicj e figliuolo; c faltando 
preítamente fuori da quella fe nandò verfo la cu» 
tina,chetuttauiaftnuain piedi; echiedenno vri 
poço dacqua per berc, moítrauamoltaallcgrezza 
per effer ícamparo. Vennero fubito in quel lua* 
go per fargli coiypagnia Chenifoin*, chc fu il prr*. 

C   4        mo 
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mo dopo Afanodanzo,con che prefe animo^e do- 
po queftivennero Ieiafo, e Cicugendono, in com 
pagniadequaliftetre tuttaquellanotte. Rimafe 
in piedi vn baluardo, peto pendente & inclinato, 
doue egli liauea fatte opere merauigliofe,.qual fu- , 
bito ordinò che fbíle gettato à terra, infieme con 
lafopradetta faladi mille tatami, di doue fuggi 
per íaluaríi,eirendo per il terremoto rimafta moi- 
ro intronata. Lamatinaàbuon hora ilTaicòin- 
íiemecó i fopradetti Signòri liritirò ad vn monte 
contro la {"uafortezza , doue (lá vn Pino di moita 
grandezza, & itii diéde ordine che li IpianaíTe vn 
luogoper farui vn altra fortezza, pcrnonertèrui 
abailbaltro fitoalprópofito.abbandonãdo quan- 
to hauea fatto. RifcrifconoilTaicò hauerdetto, 
ch/ilTento, cioe Dio, haueua ragione di sdegnarfi 
cótralopere, ch'egli hauea fatte li belle, e fontuo- 
fe, (per nõchiamarle fuperbe) peril che fi era ri- 
folútop 1'auenire difare luttociò, ch'cgli haueíle 
ad edificare, piu (emplicemente. Rimafe il Taicò 
íopramodomerauigliato, ftàcomeattonito, me 
lanconico, & impaurito ; nó v'èchi ardiíca parlar 
gli,eccetto Ghenifoin Gouernatoredel Meaco, 8C 
altri due: nó dorme in cafa, màin vna capanna fat 
ta di canne, coperta con certe tauolette leggieri, e 
luado vede i fuoi difegni tutt-i à teria, & i íuoi edi 

Jcij tutti ruinati, echele feíte.quali fi erarifoluto 
di fare, fi erano cóuertite in si grandi minedi tan 
I 
te città e luoghi, e morte di tanta gente, le ben nel 
«fteriore no'l dimoftra.,nondimeno íi può credera 
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cheTanguftie dei fuo cuore fiano gtauiffimc^-. 
Piaccia à Dionoftro Sig. dargliauanti chemora 
vn vero conofcimenro di fe ítefíb. 

Vna gran parte dei palazzo di Ieiafo caderte 
in terra ,.douc morí moita gente, e trà quella 
principalmente vn Mgnóre d'importanza delia 
lua Corte., con fuamoglie, qual egliamaua gran- 
demente, ecosifentigran dolore delia lor morte . 
Il palazzo,-chefudiQuabacondono, dopòlacui 
morceilTaicòlodonòa Cicugen, ch'eradclii piu 
ricchi e belli êdifiiij,che fodero in Fuícimo, rima- 
fe tanto conquafíato , cli'c neceírario disfarlo tut- 
to, & edificado dinuouo. Il Palazzo dei Date, 
tutto ando à terra, con cento perfone; quefti ha- 
uea venti caualli belliffimi nella fua ftalla , quale 
cadendo grammazzò tutti. Le café di Ghenifoin 
caddero ancora , & in eífe moftròDioN. Signore 
vna particolar prouidenza, non reftandoui in pie- 
di piu diduecamere, vnadoue ftaua Ghenifoin 
con fua moglie, & altra gente, 1'altra doue ftaua- 
no i.fuoi figlinoli Chriítiani infiemecon alcuni 
íiioi nepoti pur Chriftiani, de quali niuno mori; 
e de gl'altri (í tronarno morti dieci ò dodici gen- 
tili, piu delia meta . Tutte le ftrade có gl'altri pa- 
lazzi dePrencipi, e Signorinobili, cherifiedono 
in quella Corte, andarno à terra , doue morí grno 
gente;caddero i tempij de i Bonzi di nuoHO cdifi- 
cati in Fufcimo; e quafi tutte le café coperte di te- 
gole, doue morirno tanti, che nó potendoli abru- 
çiare,fecondo il lor c^ílumc, partenegettauano 

nel 
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nel nume, e parte in vna valle vícina alia città; 1» 
quale firiempi tanto, che pareua vn monte. Fi-' 
nalmenredicono, che in Fuícimo morirono due 
milaperfone. > 

Nel território diFufcimo fi aílolarono molti' 
luoghi, i quali erano ftati fabricati all'intorno dei» 
la Città, comegiardini, ò café di recreatione, da i 
nobili, per ricrearíi in quclle alie volte tràl'anno. 
•. Nel Regno di Taniba, vicino ai Meaco , nelle 
frontierediqucllo, vi furono grandifíime ruine, 
fe bene nelle parti interiori di detto Regno fíi po-, 
chiífimo danno: iui era la forrezza di Cameiama, 
ch'è la principalc di tuttoquelRegno, qualeií 
Taicò hauea donato à Sacandono primo figliuolo 
di Ghenifoin, con moita in trata; qiieítaíorrezzs 
fu di tal forte ruinata, che rimalta come vn monJ 

tedi terra. Quiuianche fi videlaprouidenzadr 
Dio, perciocheduediauanti Sacandono haueu.i 
mandato fua mogliecon tutta la famiglia ad Oza^ 
ca, in cafadel fuo fuocero Auanocami, & cgli con 
fuofratelIo,eMichelefuocugino, era andato à 
Fufcimo ,• di maniera che in tutta la forrezza di^ 
conò chenon morirono altri che due donne. La- 
Terra, ch'era fabricara ai piede delia fortezza, di 
mille café, tuttafidiftrufíètalmenre,chcnon re- 
torno fenonotto café in piedi > evimorl gran 
gentes.- 

Iámazaqui c vna Villa grande di nuouecentõ 
cafe> IontaHatreleghe dal Meaco, veírfo Sacai: 
•di-íueto quedo numero di cafe nonne rimafer© 

•;.';' «ltrc 



altrechenouei òdiecí, evirnorimopià'di cento 
perfonc.   I tempij de i Fotochi &heremiti, che 
ftauaho in vn luogo altojontano dairiftefla villa, 
çuttiandarno à terra, &i Fotochi íifeceroin pez^ 
zi. Incontro à queira villa di Iamazaqui ven'e 
vn'altra molto grande dedicata in mtto ai culto é 
feruigio di Fachima, Dio delle gnerrc dei Giap- 
pone, in gran maniera i iuerito da i fòldati, doue 
anticainchae era il refugio de' malfattori; qúefta 
Villa hà vn monticcllo, doue ftanno raolti here- 
fnjtij e tempij, doue da diuerfi Regni concorreua- 
no continuamente i pellegrini per vifitarli, quaíí 
tutta ando à terra, e nella mina delle caie moriro- 
no piu di dugenro cinquanta perfone.   > 
• Ncl regnodi Ecunoquní era vna Chieíàcóvna 
Croce sú l'Altare.,„laquáleperciò fi chiamauala 
Cliiefa di Santa Croce, e fe ben cadette la Chiefa; 

/nondimèno la Croce rimafeinpiedi íopra 1'Alta*- 
' re, come.ftaua prima. Neiriftcííb Regno cadettes 
ro certi fafllgrandiíTimidallacima deimonti, 'i 
quali venendo à badb ammazzarno moita gente, 
lerrando le vie in tal modo, che non fi potena paf» 
fare d'vn luogo ad vn' altro, fenza farmoltegU 
rauolte_j. 
• Amangafaqui c vnacittà aílài buóna3cinque le* 
ghe lonranò incontro il go'fo dei Sacai ,'doue era- 
nograndi ebellimonaíterij de Bonzi, íidicecorn 
munemente che fia rimada molto defolata. Irt' 
queftoregnodi Ecunoquní fònocerti bagnid'im 
portanza dei Giappone, à i quali, per eíier molto 

*) ■ faluti- 
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•iàlutiferi, concorre per ordinário gran gente per 
fanarfi dalle loro infírmità:rl'aiTàliòalia fproni- 
ÍVa quefto si fpauentofo rerremoto, e perche lcca- 
fé , che flanno ali' intorno de i bagni, fonoalre, 
fabricate à molti folari,.doue alloggiano quei," 
chevannoper pigliar' i bagni ,:cadendò dette ca- 
fé ammazzarno (fecondo'dicono)'piu di fettecen- 
roperforie. "!. • : ." 
• ' Quando fi và dal Scimo.verfo il Meaco per 
maré, fi lafciaà man finiftravna cútà chiamata 
Fiongo, diftante dal Sacai 18. leghe,quale.io ritro 
uai nella íua profperità quando andauo ai Meaco; 
rrentatrcanni fono; percioche di tre parti di quel 
la ledue erano tempij, e monafterij de Bonzi, e la 
rerzà parte de mercanti, ô^altra gente fecolare 
íubordinata ai feruigio de Bonzi, che ioi di mora- 
uáno. Al tempo.di Nobunanga fíi diítrutta lá 
maggior parte di quella , e fe bene non fi ntornò 
ad edificare i'tempij nel modo che prima ítaua-' 
no, nondimenodi nuouofi riempi de mercanti; 
&altra gctepopulare. Adeflb quedo si horribil 
-terremoto la percofle di maniera, che gecrò à ter'; 
ra"Vna gran parte di quella , rouinando lè caiei 
nelle quaii ellendoui fuoco, C^ attaccò di tal mo-i 
dóallegnamefecodi elíè.cheaiutarodi tanta co- 
pia di matéria", & dal vento, non folo abbruciò 
je.cafegiàcaducê, ma fi diffufc perquelle.che 
jreftarno in piedi, talmente, che (à quel che 
fi dicc~>.) .s' abbruciò la maggior parte deli» 
cicia. .;.,.'... .   i ,   ...   ._.J  - • xhiznJ] 

U 



4*. .xLá fprtezza pfincipate dei Regho di Auangi, 
con .la terra, che flaua ai piedi di quella, total-, 
mentefuallòjara/c dçílrutta,. LafonezzadiCo-' 
riama,ch'eranel regnQ-Iamato,andptuttaàterra.-• 
Tiracata ç vnafortezza:piçcola3che ftá nel rcgno.. 
ai Equnoquni,per layjadJ.Ozaca verfoil Meaco-,-. 
çon quefto terrernotp .ça^etce vna pãrtedel mptir; 
tcchegli ftabadi fopra, Jaqualedandonellafdrt. 
tezza inííçme con.quel.jaçfdette fopra ladettater-, 
ra, che ftaua-.al piededetla;forrézza ,. e fece.vna 
crudeliffima ftrag^r., t>i  W-iC .   •     .', 

; NelRegDodi.;ÍSatigatAj'diflaotcda AmangHC- 
ci vndí eniezod|.yiaggjo^ çyn .(erecto moltono-; 
minato.nel Giappone, cheíichiarna.scimonofe?: 
qui, il quale.diiiídc i noue Regnidel >cimo dagli< 
ajtri,. che fi:€hJ9l?£Q0;Qy!ng?çyiJ h Qiii (tà vna 
terra grande, dotiequei,della noftraCompngnia.. 
haueiiano già auanti la perfecutione vna caía: 
Queflo ftrertOj olcradi eirer.profondo, c tanto 
rápido.» .che quando paílanpper qnçllo plciinina-; 
uilij, ò barçlie , conilreflutlodel maré, pare che 
vadano volando : quiúi con la forza, eyehemen- 
'za delrcrremqto (çpfa giamai vifra., ne imagina- 
ra inScimonofcequi) nellpfpatio diquel primo 
terremoto rimaíe detto íliettoinfecco,comeí'e 
la terra fí foflevoltaca íotto fopra, percacciarda 
fe tanra copia d'acqua: il che cagionò ne gli 
huomini vna ítraordinaria meraniglia, perellcre 
cofa tanto ílrauagante, echemaipiús'cviíta, ne 
vditaj. 
  Tutte 



' Tuttc quede mineiVdeftruttiôni fúróno àí 7. 
<li Setcembre nella norte, con la prima fúria dei' 
terremoto, dopòilquale finoalaid'hoggi fono 
paílàtidodecigiorni■','etuctauiatrema,' eon'dare 
di notte alcuni colpi, e tremori tanto gagliardiV 
checon qiielli finifcorio di cadere molrecaie, che 
rirnaferofiacche, emoííè dal primo terremoto: 
e fon tali; che non permettono, che la gente dor- 
manellelorocafe, maífimenellifolari. Ecofiia 
notte ftanno quafi tuttinelle ítrade, e quando ven 
gono alcuni terremoti gagliardi,in qnalunche ho- 
ra fia di notte,-per tuttaqueira cittàdi Meaco Ci 
fente fótto laterra vri grán rorhbre, e ftrepito; co- 
me in vna naueí :la'quale fia combattuta da vn fu- 
riofo vento , & horrenda tempefta, e dopo che é 
paflàra, tutti rimangono attoniti, congran timore" 
afpettando di nuouo altro terrores. 

- PiacciaàDio perfuamifericordia porre finei 
si eílremo cafo; e Ci degni donare il lume"delia' 
fuagrarta*à queftagentilità, acciòconofca i fuoi 

beneficij, & entri hei grembo delia lua 
Chicía Catholica.  Dal Meaco, 

alli 18. di Settembre-» 
...... ,iS96. 

DEL 
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■M .     D E«L    SACAI. 

:N Zio di Arimandono, per nome 
Giouanni,Chriíliano antico,e bene- 
mérito delia compagnia, che fi tro- 
uò nella cittàdi Sacai nel tempo di 
quel terremoto, fcrillè vna lettera à' 

noítriPadri dei tenor, feguente: A i quattro di 
Settembre fú in queftacirtà vn íi grand', e fpauen- 
tofo terremoto, che duro circa trehore continue: 
nel qual tempo non íi vdiua altra cofa, che ftrepi- 
ú horrendi, e fpauentofi, ruine di café, de mura, 
•tetti, tempij de gentili, & edifitij, che cadeuano : 
.e quando era la caduta de i tetti fopra gli alberi,& 
altrecafe, paretia (eíTendodinotte) chefiruui- 
nalle tutta la machina dei mondo. La mattina fe- 
guente fi vide, che (eccettuata la ítrada principalc 
dei Sacai, che piglia, e trnuerfa da vna parte e l'al- 
tra) tutte le altre ftrade, chefono aíTài frrcttc, 
•eran«in tuttoferrate dalle café, legname, tetti, 
•pietre,mura,che cadeuano in tutte le parri, di mo- 
do tale, che non vi era luogo, donde fi poteílê paf- 
•fare. Era coíà degnadi compaílionevdire íl di 
•giorno, comedi notte, levoci deglihuomini,gli 
ítrilli delledonna, i pianti dfc'.fanciulli, che per 
tutto fi fentiuano gridare, e dimandarc aiuto, che 
licauaííêro di fotto terra, doue ftauano ancora 
viui, & oppreífi dalle ca(e. Ma non hauendo i 

■gentili la forza delia gratia, ne il moto interiorc 
delia 
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delia compaíFione,e pietà, chc fi deue à promnii 
loco, foloirlcchiepótcriti, crTeIiaueiiauoalcani 
araici, & altra gente per dargli foccoríò, e cauarli 
fuora, eranoaiutati', e fcampauano dal pericolo*. 
mànon elíèndo vditelegrida, e voei penetranti 
de poueri, priui d'ogni rimedio, &aiuco humano 
iui fenemoriuano, efiniuanoilcoríb delleloro 
vice in lagrime, fofpiri, e grida irremediabili. 
Andauano gli huomini tantofuoridi fe, alienati 
dalli feníi, pieni di timoredi si meftoe (páuento- 
fo fpettacolo, che haueuano auanti gli occhi, che 
non fi fapeuano applicare à cofa alcuna, nc meno 
à íbecorrere alie proprie mogli, e figlioli, che fen- 
tiuanogridare, e chiedereíoccorlo. Vi furono 
alcuni, à i quali tuttauia vinti dall'amor naturale, 
eiíendo fcampati dal primo pericolo, & ritornan- 
doallelorcafe per cauarfuorile mogli, efigliuo- 
li, ciuueniua, checadendo il refto di quelle, erano 
ammazzati tutti fenza rimanerne viuo pur vno. * 

La mattina à buon'horaDon Protafio Ariman- 
dono, il qualealPhoraíraua nelSacai, volendo 
andateàjvifiiarerAmbafciadore delia Cina, e ri- 
trouando impedira tutta la ítrada verfolafuacafa 
da vn muro grande che cadette, e fopradiquello 
vn" infinita dilegname, etegole, non puotegia- 
roai paílare > e cofi fu fbrzato à tornare à dietro:' 
mà ben fi feppechedei feruidori Cineíidi luque- 
qui morirnovinti, òpiu: e dopo peralcunelet- 
lere, chedali àpochi di vennero, s'intefe, che 
nellaciuàdiS*caimorirnopiudi6oo.perfonc>. 

onde 

1 
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onde reflà detra Cítrà tanto rouinata, e disfatra, 
che fe bene s'atiendeííè adedifícare dinuouo il 
guafto, che in quelle ire hore fece il terremoto, 
nonbafterebbonocinqueanni. • 
-• Diego Fímbria Rioquei (ch'é vno delli piu an- 
richi e migliori Chiiíliani di quel la Città, huomo 
prudente, virtuoíb,e timorato diDio,emoltoben 
mérito delia Compagnia, fuocero dei Sig.Giofep- 
fo, Gouernatore dei Sacai) era poço che hatieua 
fabricatecerte cafenuoue à rrefolari, copertedi 
regole; Iacuicafa fonopiu di trema anni cheíer- 
uediChiefa, &alloggiamenro perinoífri Padri, 
doue fi dice Mellàj e li mimílrano i Sacranienti à i 
Chriftiani : Quando vcnneqneíto fi (patientofo, 
e terribile:terremoro,che tutti fuggiuano dalle lor 
caie per faluaríi, egli come perimia tantoantica 
neleonofeimento diDio, e nel gaito dellecofe 
diuine, prefefuamoghe, Síalcuni fanciulli or- 
fãni fuoinepoti, che hauetiain cala, e mtiifcnza 
muoueríi daquelluogo, feceche fiponellèro in- 
ginocchioniconlemanialzateauantirAliate, che 
tiene in cafa Tua , e che iui íí raccommandaliero à 
Dio, il qualeper manifeftaie la cura, che có la ííK» 
paterna prouidenza tiene de i Chriíliani, che la» 
mano, e temono, mentreche Diego con la íua fa- 
fniglia ftaua in oratione,cadctreio d'vna parte, c 
1'altra le café de i viãni, rimanendo folo la Aia ca- 
ía intatta fenzadannoalcuno; ilcheapporrògrati 
merauiglia, e fpauentoá igentili dei Sacai. Qiie'- 
"o èqud tanto, che fina queft'hora fi èíapuioda 
<luelle bando. D In 
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In Nangafaqui la prima volta tremo gagliar- 

damente la terra, e dopo piú leggiermente, c qua- 
íi niente à comparationc di qucllo, chc auenne i» 
altriluoghi. •        .,'..'; 

Da Canzufa, nelcaminoverfoQngmà, TI C 

vna ftrada vicina ai maré, e buona parte di quella 
cmontagnadipietre ícauate; con tale vehemen- 
•te terremoto fi fpiccauano le pietre grandiífims 
dai montida feíteíTcalcune dequalicadeuano 
nel maré, altre impediuano talmente la ftrada,che 
•nonfi poteuadilàpaflare. 

II Seminário d'Aiié tremo grandemente, mà 
perhbontàdiDiononviTii pericoloalcuno, ne 
.cadctte ninna dellenoftrecafe: & perche il terre- 
moto fu di notte , quindo già i fanciulli dei Semi- 
nário eranoandati à dormire, non hauendo mal 
piíi vifto cofe fimili, vedendo le lucerne, che ita- 
liano in mezo de i dormitorij, rhouerfí, fenzache 
.nlcunolctoccaflè, fc nefuggirno verfo ilcorcile 
con gran fiei ta, attacatigVvni àglialtn, ipauen- 
•tati di cola à loro tanto nuoua . 

NelRegno di Fingo,nellafortezza de lambi, 
(delia qual' c Capitano vn Chriftiano antico delle 
parti dei Meaco,& c vno delh benemeriti che heb 
be íempre ia Compagnia) quefti ci diflè, che oltre 
i grandi terremoti,che fumo nellalua fortezza, 
íiíbsio alia fptouifta foprauenne vna gran tempe- 
ib, nellaqualecadeiterodieci òdodeci faetteiindl 
to furiofe , íei all'intorno di fuacafa ottoòdiec» 
braccia lontano, & altre dodeci in diuerfi luogW 

• -     fogget-_ 
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foggetti alia fortezza: mà che per Ia bonrà di Dío 
non fcrimo, ne ammazzarno perfonáalcuna, folo 
fpàccauano,efpezzauanoalberigrandiíIimL 

DEL REGNO-DI BVNGO. 

.E cofe che auuennero in Bungo con 
queftiterrcmori, fonosigrandi, e 
fpauentofe , che fe non foííèro di là 
venuti alcuni Chriftiani, chc le rife- 
riuano, parrebbonoincredibili. 

Afpettauamochcgiongeílequi vnode ipiúanti- 
chi Chriftiani di Bungo eh iamntoBingio.huomo 
moiro da bene, e timoroíb di Dio, il quale come 
perfonache fcampòda sigran pericolo, nel quale 
fi ritrouò,gionto chc fu,ci narro ciò che era palia- 
roinquellebande; & ai prefente ancora (íeben 
fono già due meíi che ciò fuccelíe) dice che fino à 
queíVhoranon puòritornarMn fe, ne lafciarequel 
ípauento delia ruina delia fua pátria... 

Vicino àFunai tre miglia c vna grande villa, 
chiamata Ochinofama, fcala e porro di molte na- 
ui, dal qual luogo quefto huomo da bene fi chia- 
ma Biagio di Ochinofama, moiro ben conofciuto 
in Bungo, per eílere lafuacafa hofpitio di moira 
gente, che viene da diuerfe parti. Quefti dice,che 
"dinottealla íprouifta foprauennero m quel luogo 
due ò tre ondedirriare fenzo vento, confi gian 
romore e ftrepiro, econ tanta gagliardia,che s'm- 
alzarono piudi íette braccia íòpra la città, com« 
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dopo fividedallecime dicerti alberi molcoaln» 
& antichi, che dopo appariuanoje cõ quei ímpeto 
tanto furiofo intròil maré circavnmigho, eme- 
zo,òpiii, dentro la cerra, e quando rondentor- 
naiono à diecvo', non lafeiarono cofaalcuna delia 
cittàdiOchinofama. Queiche ftauano fuon dei 
luogo, fi faluarno, mà quei che quel tártaro írt- 
fernale coife, tutii inghiotti, e porto feco, huomi- 
ni, donne.fãnciulli, vecchi, boui, vacche, caie, & 
altra roba infinita, & ogni cofa rimafe conuerma 
in vn mate profondo, come fe mai nó vi -folie Ita- 
•taterra. Biagio,che in queftotempo ftaua con 
fua moglie,figliuolo,e feruidori incafa íenzapur 
.imaeinarfi per via alcuna cofa fimile, in vn lubito 
fi vide con la fua caía, che era di legname, íopra 
l'onde dei maré: lamoglie, &i figjiuolo saffo- 
earono.eelicon natar alquantodopo fi íaluo i;ma 
«uel ch'c piú, non sànedouenecomefcampo.el- 
.fendo traíportato da 1'ondemoltolÓrano da quei 
luoco. Stauanella caía che già fi commciaua a 
disfare, Biagio có la fua gente cana Chriftiana,in- 
nocando ad alta você ifentiffiminomi di Giesu, « 

>Maria; e dall'altrapoi gVi ftauano apprefib alcune 
i-  i ■-._-_J„ ;n W<nntn Amida,l« 

<ieuano«tuc ic "^v»»i.~ 1— i ,. .   i 
-buon Chtiftiano rifpondca loro,Come vi po loAO 
faluare, fe voi ftate muocando »l nome dei Diauo 
lo, acciò vi aiuti ? aU'hora cominciarono I e dono* 

•Scntili infiemecóelTolui adinuocarcfonemenW 



Giesn,e Maria, e porgendo loro in quèlfrangente 
có gran freta alcuni legni delia cafn c'hauea auantt 
dite,fecech'alcunediquellech'inuocauanoGiesi]|[ 
e Maria íi faluallèrojemoltigentiliinquel vrgcte 
pericolo faceuanovoti, epromelFe difaríiChri- 
ftiani.    Alcri quattro luoghi vicini ad Ochinofã» 
rna neiriftelTà coita di mare,detti Famaoqui, Ecu^ 
ro,Fingo, Cafciranaro, & vna parte di Sangano-. 
fciequi, dicono chenell'ifteíTàmaniera rimafero- 
fottol'acque. In Famaoqui uon era fenonvnfol 
Chriítiano, e di tanti quefto folo íi faluò.. 
■   In quefti potti di maré, maflime in Ochinofa- 
ma, eravnagran copia denauilij,dequali vna grã 
Farte era dei Taicò, quali veniuano à Bungo pec 

intrate dei Regno ( qual' egli ai prefenre poíííe-. 
dej 'moltidiquelli eranogiàcarichi> e ílauano 
afpettãdo il tempo p/partiríi-, & altri cominciaua- 
noàcaricare, oltreinfinite barche de diuerfi mer- 
canti, delle quali Biagio affèrma per cofa certa ha- 
uer' vdito clie non fe ne falnò pur vna, mà che nel 
iíteíTo luogo íi fracaííarono, e s'aífondarono tuttc. 

Lacittà diFunai femprefuoílinata,'ediduia 
teíta1. Qiiaranta tre anui fono , che fempre fono 
ftati Padri, ò FratellideliaCompagnia,Chiefa, 
§C S pedale per rutti i poueri gentili, che iui face - 
uanoricoríbnclla loroinfermità; dottrina ,pre- 
diche.^ffitij diuini, &altrefolennjtàdellã Chio 
ía: vi eranopochiChrillianinaturali dellacitta, 
tii quali erano gl' habitanti d' vna 'iirada vicina 
tila noílra Chiela. U RcFranceícQdiceualorcv 
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che gl'harebbono fattó granpiacere àfaríiChri-, 
ftiani, & egliftefTò^ofreriua ad eflèr lor padri» 
no. Con tucto cio í Bonzi d'vna parte ne perfe'-. 
guitauano, c dall'alcra la gente deli' iftcíTã Città,' 
la quale trà mete le Città dcl Giappone fu quella,, 
dallaquale laCompagnia riceuette maggioriin- 
giurie publiche, e ftraordinarij vituperij; per- 
cioche non folo i grandi, mà i giouani, & i fàn- 
ciulli ammaeftratidalorparenti, & inftigati dal 
Demónio, ogni volta che vedeuanoi noitri per 
leftrade,prorompeuano con voei alte in beftem- 
mie, e vituperij contra Dio noftro Signore, e con- 
tra i Padri: e quantunque queíto lor modo tanr 
ro peruerfò grandemenre loro fofíè ítato vietato 
dal Rè Francefco, dopo che fi feceChriílianoi 
nondimeno non finiuano tuttauia di perderei 
l'auerfione, chehaueuanòài Chriftiani, Sc alia 
Chieíà: Alie volte nei principijdinotte pofero 
faoco alie noítre café, altre tirauano frezze verfo 
quelle, altre lanciauano pietre verfo la Cluefa, 
c café; e di piu , incontro la Chiefa gettauano 
mani, e piedi d'huomini morti, e di fanaulli: 
ccon queíla occafione i Bonzi bandiuano per tur- 
ro, cheinoílriglanimazzaiianoper mangiar car- 
ne humana, e di continuo leuauanofalíi teílimo- 
nij contra i noitri. Per la qual canfa ne fu necef- 
fario per ifpatio d'alcuni ãnni tener di notte guar- 
diecontinoue àicantoni delia noílra cafa^. Mà 
Dio fommo, e retto Giudice, il quale hauea,detto 
CMibivindiRam,& ego retribuam, li vifitò pn- 

miera- 
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mieramente con graui, e diuerfe tribulationifj 
percioche, edèndo ella la principal città di tutto: 
il Regno di Bungo, habitata damolti Mercanti 
ricchi,populata d'infiniti tempij d'Idoli,'efrequc- 
tatadaBonzi, doue haueuano graod'autrorità;, 
in pochi anni venne àmancare con guerre, infir- 
mkà, fame, incendij, & altre innumerabili cala-, 
mità ; onde íi verifico ben in eíía quel che dice_» 
Hieremia delia cirtà di Gierufalem, Qtiomodofe" 
det fola chutas plena, populo. Efebene con Iade- 
ftruttione vniuerfaledelregno rimafe moiro gua- 
fta, nondimeno qucft' anni paííãti di nuouo torno, 
à popularíi, riducendofí in quellamolticitradini,. 
egenrebaílà, ch'erano fuggiti indiuerfiRegni,di 
modo, che eflèndofi in ral maniera riftorata,già vi 
erano da cinque mila café; adeíTb per occulti giu- 
ditij di Dio con quefti terreraoti talmente íi c de-: 
ftrutta, & adblara, che dicono, di rinque mila ca- 
fé à pena ellèruene rimafte dugento; e non edén- 
doui adeílb piú di due tempij dei demónio, qiicftí 
ancora fon'andada terra: & vnapicciolacafadi- 
Vn Chriftiano, huomo virtuofo, per nome Bailia- 
no,doue vn Padre noflro, quando andaua in mif- 
fione, folcadir Meda, rimafe in piedi in mezo di 
molt'altre de genrili,ch'andarono aterra. 

Nelle terre di Fac-atà, doue fono piú di quattro 
mila Chriftiani,e doue fu martirizato il buon vec- 
chio Ioran, ai tempo delTiftedò terremoto per vn 
granfiume entro il maré" piu di tre miglia, e nel 
«orío che facea $'vdiua tale íhepiío ,che gl'huô- 
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mini, che dimorauano vicino à quello, abbando* 
nauano le café, e fi merteuano m fuga verlo lc cam 
píffine ; & i monti, doue meglio íi poteano acco- 
clierc. E ben vero chc duro poço, efubiroil nu- 
me torno ai fuo letro, ma nó íu ienza gran ruma : 
percioche molte café caddero, e mori gran nu- 
mero di gente Pareua però cMrl caíbgo era piu 
indrizzato con:ra i gentili, fecondo cinrenvn 
buon Chriftiano di Facatà, ch'iui hauea la cura dl 
battezare i fiinciulli, fotterarimorei, c far alcuni 
ragionamentidellecofediDioà i Chriíliani.di- 
cendo, cheeirendoui in quellebandemolte ville, 
alcune toflè fono tuttedeChciftiani, aitre doue i 
Chriítianiviuonotrà gentili; in quefte accadeua 
caderele café de gentili, doue alcuni moriuano, e 
timanerMntiere quelle de Chriftiani fenzadanno 
alciino. Finito il primo terremoto >nel quale m 
la ruina piu vniuerfale, andarono fubita la matti- 
na feguente alcuni Chrilbani buoni, enmorofi di 
Dio à dimandare cor» você ai ia per quelle terre, le 
vi erano alcuni Cbriftiani morti, acciò li potellero 
fepelire , ò feriei, per curarli.   Qucfti vdirono 
Brandi gridi, c piànti nelle café de gentili fopra li 
Foromòrti.edeCliriltiani non ritrouaronomoi- 
toalcuno.neferito, anzi'videro lecafe inpiedi, 
'fenzavnminimodanno. 

Vn Fattore deli" intra» dei Taicò,gentile, huo* 
mo di peíTima natura, il quale babitaua in Funai, 
líauea vna concubina, e diquella vn ngliuolo; 
cadde lacafa doue (bua, &ammazzòlacocubina 
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colfigliiiolo: e perche n'haueavn'aItro , e temei 

ua che gli fopraueni(realcun caíligo íimileal paf- 
fatOj per non ritroiiar egli luogo piu fecuro sdoue 
lo potelleraccommandarej mando à chieder ài 
Chriftiani dl Facatà , cheloteneííero appreííb di 
loro fin'à tanto che pairauaquellacalamità. - 

In certa terra chiamatalanoin, (doue prima 
ítette vn Padre noftro, occupato peralcuni anni 
nellaconuerfione di quella gente, & inainrarc. 
quei, che di mano in mano (1 battezauano, diltan- 
tevnagiornatadallacittàdiFunai) era vn luogo, • 
nel quale dopo la deítruttione dei Rcgno con Je 
guerrepaflàte, reftatoalpiedcdicertimonti, s'c-? 
rano alcuni Chriftiani raflxedati nelle cofe delia 

• falutc deH'anime loro, i quali eflcndo ílati ripreíi 
da altri buoni Chriftiani,acciò fi riducellèro à mu 
glior ílato, nefecerodiciò poço couto; adeflocâ 
quefto si fpauentofo terremoto cadde vna parte 

,d'vn monte, che ítà fopra 1'ííteiTò luogo, e lo COT 
períe, fcampandone molto pochi. 

QuehV é quel tanto, che fin' ai prefeHte fi c rac- 
calto, fidalleletteredenoftri Padri, comed'altre 
perfonedegnedi fede, che íí fon ritrouateprefen- 

- ri à queíli trauagli. Piaccia à Dio N. S. che da tut 
tiqucfti prodigij rifulti nei cuoridegl'huomini 
maegiortimore, &amore verfo S. D. M. &vna 
perfetta oíTeruanza delia fua lama legge-;. 

Dopo che fúfcrittoil fudecio,vennedal Meaco 
vn huomo honorato s il qnale la notte de i rerre- 
mott li ritiouò in Fufcimo ; e perche Urebbe cof% 
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moltolunga,fes'hauefle à fcriucre ftcfamenre Ia 
grau varietàdelle cofe, ecalamità, chc fucceflcro. 
in quclle parti, lafciandone moltc, porro qui folo 
alcune, chc Tono piu notabili. Diflè quefto huo- 
mo.che trà 1'vndcci, c le dodeci hore delia notte, 
à i 7. dei mefe di Sectembre, (eíTendo proceduto! 
vn' altro terremoto moderaro, che non hauea fac- 
to danno alcuno) ne foprauéne vn'altro tanto ga-, 
gliardo,e furiofo, che pareua veniíTeà terra tutiai 
la machina dei mondo: equeílonóduròpià che» 
dueCredo, nelqual tempo fececutteleruine, e 
deílruttionijche di fopra fi fono riferite ; e per ef- 
fer ílato tanto alia íprouifta, gl'huomini non fi ri- < 
cordauano di cofa alcuna.   QuedMiuorno ftaua'. 
dormendoin vn folaro delia caía, douefi ritirò p 
elTerforaítiero, &:alloggiato inquella, & accor- 
gendofi, volfe fuggire per vna ícala, e mettendo il; 
piede nel primo ícalino, la fcala, e la cafa fe ne ven» 
nero á bailo; onde non fapeuajdire come fufle- 
fcampato di si fubira, e fprouiíla ruina : dopo ri-, 
tornoalTalbergo, &infiemecon i feruidori delia 
cafacauòfuoridalla terrail padrone,e lofaluò. 

HaueuailTaicò fatto vn molino vicino ai fiu- 
me di Fufcimo, di pietie grandiflime, molto forte. 
&alto, ilqualefaceua vna gran moftra perlaper- 
fettione,&eccellenzadelia fabrica; fú di tal ma- 
nieta aííorto dairimpeco dei fiume, che non ve ne: 
rimafc veftigio alcuno, come mai vi folie ftato. 
£ riílclTo fiume daua tanto fpauento, che folo à 
niirarlocagionana paura, 3c horrore ; percioche. 
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inalzandofí 1'oncíe", bolliuano talmente, c faccua- 
no tanto ftrepito, come s'haue(íèro íbrto di Te grã 
quântica di fuoco, e burtandofí gl huomini in ter- 
ra, per non poterfi tenere in piedi, fi rauolgeuano 
perquella da vna parte e 1'altra à guifad'vna pal- 
ia. Equel.che lordaua maggior Ipaucnto , e ri— 
more, era,quando vedeuano vicino à Joro apnVí, 
esfondraríi la rcrra, talmente, che parena li vo- 
le(renU'horaingiortire viui; e diquefteapcrturí 
n'erano.rriolte trà Fufcimo, & Meaco. 

E perche il demónio hon perde mai qualunchc 
occafíónefegl'ofTerifca, perimpcdire il benedel- 
1'anime, qual tanto ahorrifce, parendogli aH'hont 
gran commodità , e tempo opportuno perefãcer- 
barcpiul'animodelTaicò,cheinqne! tempo nn» 
dauacome fiiori di Ce , da vna banda irafportaro 
daltimore, e fpauento, eda.ll'altra dalfurore, e 
sdegno ,: vedendo in si breue fpatio di tempo mi* 
natatutta la machina di si íplendidi e fnperbi edi- 
rltij; prefe l'i(te(Iò demónio per inftrumemo al<- 
cuni noftri emuli gentili, di quei, the íempre aflí- 
ftono ai Taicò, cparendolo loro che gli farebbo- 
no gran piacere,gli diírcCo,che 1'ellír luccellè tan- 
teruinedifabriche, e morte diranta gente nella. 
Tenza (chec la monarchia dei Giappone) pareua 
che ciò non procedellc d'altra caulá.fe non perche 
nel Giappone era vna(ettadi Dio tanroconrrana-, 
& oppofita alie leggi de i Cami, e Foiochi dei 
Giappone. Volendocíl) con quefte poche paro- 
le íignificare, il lorvclcnoío, e diabólico intento, 
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non elTere altro in si buone occafioni, fe non dire, 
chc laleggedi Dioeracaufa di tanti mali ,acciò; 
cofi potellêro efclndere, c sbandire a farto dal 
Giappone la propagationc Euangelica, c gli Ope- 
rarij di quella.   Má come li cuori de Regi fo- 
no nella mano di Dio, &ilTaico c per natura 
huomo prudente, e di bel giuditio', e non fi lafeia 
trafportare da ogni vento, e perfuafione de huo- 
mini, fe ben non fimouea peramore.ecompaf- 
íionechehauefieàinouri, rifpofe in queira ma-, 
niera: Voi non fapete cio che vi dite, percioche 
fequeftafutfècofa nuoua nel Giappone, e che mai 
per 1'adietro fufle fuecefla, fi potea prefumere.che 
ciò,che voi dite, haueire qualche apparenza di ve- 
nta; màfapendonoida i libri Sc hiírorieantiche, 
cheinqueftiRegni (perto fonoaccadutigrandii c 
ípauentofi tetremoii, in tempo che nonv'era'no 
perfone tali, ne purc v'eraimaginationedi tal leg- 
ge; come volete voi, che s'attribuifca à loro per 
cofa nuoua quel, che tante volte c fueceflbinque- 
fti Regni ? Vedendo effi che la rifpofta era tanto 
jntiera,egiuftificata; fi chiuferoleboeche inferi 
nali,e non hebbero ardire far alrra iftanza . Con 
tutto ciò in quefte parole non fanno i noílri molto 
fondamento, fi per dipenderc folo ttitta la noftra 
íperanza circa la conferuatione, e buon progreílb 
di queira noftra Chiefa, dalla paterna prouidenza 
di Dio, come inconofeere afiai bene'1'inftabilità 
ài queíVhuomo, e la graií mutatione delle fqe co- 
fe; percioche quelle, che hoggi inalza fino alie IIUT 
iiolc,domauilesbaílàcógiandiÍpregio,eYÍtupio. 



. Nell'annuepa(Iàtefífcrifre, qualmcteilTaicò 
íiaueua ordinato,chefi leuaflerodi dentro la città 
dcl Meaco turti i tempij, e monaftcri de Bonzi,chc 
eranoinquella; Sc ordinò che gPifteífi Bonzi li 
edificalFero di nuouoin circolo alfintomo delia 
cittá dei Meaco, vicino à i foffi: ai che diceua mo- 
uerfiper dueragioni; la prima, perche non gli 
piaceua tanta domeftichezza, e ramiliarità de Bon 
zi co' loro parrocchiani, tanto huomini come dó- 
ne, e che p queíta caufa fi vedeuano tanto diíhat- 
ri: lafeconda, perche non andandoi Bonzi alia 
guerra, nepatendoi tiaungli de'íbldati, anzivi- 
uendo in grandi ricrcationi, e piaceri, occorrendo 
guerre nelMeaco, foílèroeíli, &ilorocempi) i 
primi, ne i qtiali fi rompeíle la fúria de inimici. E 
queíta fopraintendenza de' tempij de Bonzi, e de' 
loro monafterij, che fono piu di trecento, la diede 
à Ghenifoin, e lo fece come viíitatore di quelli: li 
íuperiori dequali fono obligati p ordine di Taicò 
ândareogni mefe come íindici à riferire à Foin le 
.dillolutioni, e difordini, che i Bonzi fanno, acciò 
ilano riprefi, e calligati quando bifognafíè. Molti 
diquefti tempij erano coperti di tegole, i qualicó 
quefti terremoti andarono à terra con gran mor- 
talità de Bonzi. Concheladiuinagiuitiria cafti-. 
gò feueramentel'infiniti peccati, & abomina tioni 
cheficommettono inquellefinagoge infernali. 

Non hebberofinei prodigij, màoltreifei, che 
fin qul difFufamétehabbiamoriferiro, vi fi aggiun 
fêillettimod acqua^hç fccegrandiífime ruine, 
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e fu dei modo feguente. Nel regno di Omi dódect 
miglia diftante dal Meaco, ai piede dellc monta* 
gnedi Fienoiama , è vn lago d'acquadolce lungo 
iellànta fei miglia, e largo in alcuni luoghi trc mi« 
glia, in akri fei, con molce terre daU'vna, e 1'altra 
parte, nauigato da moltenaui,ebarche, che alie 
volte per le tempefte, che iui forgono, s'afronda- 
tio: ibtto quefto lago in molti luoghi nafee grart 
quântica di acqna, & in vn luogo fi và ftringendo 
talmente,chedaNobunangavi fu facto vnbellif- 
íimo ponte chiamato Scitanofafci; e d'indi nafee 
vnfíumemoltoprofondojchecongiongendoficõ 
vn'ahro,chiamato Iondo, efec nel maré di Ozaca. 
•Auennc quindici di dopo il terremoto, che con 
alcunc pioggie grandi, che foprauennero , detto 
lago inundo, &vfcitalmente fuoridelfuocorfo 
naturale, ( eflêndo cofa, laqualedicono maipià 
eííeicviíla, con pioggie, e crefeenti maggioridi 
queda) e s'inalzò con tinta vehemenza, econvrt 
coifo tanto rápido, e veloce ,checopriuaicampi, 
gettaua à teria lecafe,.riempiua gli altiffimi foffi, 
che iui Ibno in difefa de i femiriari di rifo; & oltn» 
quefto slargandofi verfo Fufcimo, fece vna nuoua 
ftrage incjuellacittà, annegandofi infinita gente 
fenzarimedioalcuno; di maniera, che per i cam- 
pi, epoffêffioni dei Meaco fenauigaua, come che 
folie nel maré: e non vi era chi porefíè in q«ei dl 
«ndare per terra dal Meaco à Sacai, (ch'è viaggio 
di cinquanta qúattro miglia) e di(là à Ozaca. 
Quando fi và dal Meaco verfo le parti dei Scimo, 



fi troua vnaterrabaífa, chefírdi Gii?floVcondo- 
no detto Acafcio, la quale hà vn piccolo porto ac- 
commodato, doue le naui, che di là paflàuano, Ci 
íbgliono retirare,quando hanno tempo contrario; 
,c perche in quel tempo era gran tempefta nel ma- 
ré, íi ritirarono à detto porto, (à quel che fi dice) 
dacinquantanaui tràpicciole,egrandi, di quelle 
chefononel Giappone, le quali abbatrendoíí con 
quel si furioío diluuio di acque, con Ponde tanto 
furiofe, la maggior parte di quelle fi fece in pezzi, 
& alcune vlcendo dal porto, imaginandofi di po- 
rer fcampare, 1'iítefla fúria dei maré (perellèra!- 
cuniluoghi profondi in quel viaggio) 1'ingiottiua 
lutte di manieta tale, che non fi sà eflerne Icampa- 
tapurvna. Imtòanchequcítociefcentenelleter 
re maritime, ch'iui erano ai lido dei maré, nelle 
quali, fecondoaffermanoperíbne chel'han vifto, 
morirno molti, e trà gli altri in Acafcio piu di tre- 
cento perfonc_>. 

Equantunchel'euidenzedi slmanifefti,econ- 
tinuicaftighi parefiè di douere baíiareperifpez- 
tare, e disfare cuori di diamante; nondimeno rá- 
to i grandi, come i piccioli vanno domefticandofi. 
di quelli, come non vi foílè ftata ne perdita di ro- 
be, nemorte defigliuoli, parenti, &amici. An- 
zi ilTaicòcommciòíubitoinFufcimoà fpianare 
la íommità d'vn montealtiífimo, ptornatui à fa- 
re grandi ed>fiti), douefàvenire à queftoeffetto 
piíi di cento mila luiomini, i quali con fatiche in-? 
lollerabili, e íeiuitu rigorofiífimas^ccupano ai 
prefentein tali opere di giorno,e di nocte_>. 
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Alli xí. di Nouèmbre dei prefente anrto dei 

ijpí. habbiamoriceuuce lettcre dalle parti dei 
Meaco,nellequali vnnoftro Padre, il quale rifie* 
de nellacittà diOzaca, riferifce il riceuimenro> 
cheilTaicò fece à gr^mbafciadori delia Cina_,, 
fcritte alli zS.di Ottobre deiníteííbanno, doue 
dico. 

: U   O   D   O, 
Col quale Taicò riceuette gl'Ambafciadòrí 

delia Cina_>. 

SSENDó con detto terremoto di tal 
' maniera ruinaca la città di Fufcimo, e 

maflime la fortezzaj che non vi era mo* 
do da poterui habitare, non che riceue- 

reg^Ambafciadori ; fi rifolfeil Taicò venireà ri* 
ceuerli in Ozaca, doueanche dopo il terremoto 
non rimafe altro nella fortezza, che Ia torre fola, 
c quella molto mal trattata; & vnacaíà chiamata 
Luogodcl monte, Ô^vnricchiífimo ponte detto 
Goquraqufafd, che vuol dire il ponte dei Parada 
fo, fatto con tanto oro > chearriua allafommadi 
quindicimilafcudi; &oltraciò alcunecafettedi 
poça importanza; percioche 1'alrre ò cadettero 
conlaSaladimille tarami, ò egli ordinò, che íi 
gectaííèroà terra, eíTendo rimafte molto mal trat- 
tate, cominciando à farne molto piu picciole, e piíi 
liggieri. Eper ricenere gl'Ambafciadori-ordinò 
che fi faceíTero alcune caíe.come d'imprefto,fopra 
le ruine paílatc,mà riccamentc ordinate, coi fuoi 
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biobbi-indoratijcttè vna forre di drappo preciofo, 
col reftode gli ornamenti neceíTàVij. GiúfeTaicò 
«d Ozaca ai ip. di Settembieco'iprincipaliSi- 
gnori delia Corte; liauendo mandato puma à di': 
re à grAmbafciadori, cheeglinel primogiorno 
<Jell'ottaua lima li vedrebbe in Ozaca . 

■ Ai 20. diOttobrevfcirono da Sacai, chefono 
noue miglia piccole da Ozaca, e Ia via molto pia- 
ria, e netta, nella quale legentildonne de Sacai, e 
daltriluoghi, dall'vna e íal«a pane fecero fare 
certe fortidi palchi, pervederpaííaie grAmba- 
fciadori, eflendo i Giapponefi di natura molto cu- 
riofi di íimili nouità.  Nella prima fronte andaua 
il veccliio Cinefe Jnqnequi,il quale rima/é in luo- 
go delPAmbafciadore, ellèndo reflaro il íccondo 
iri luogo dei primo, comegià fi c dctto di foprju, 
« menaua auantidiíetrentaottocaíTòni, eventi 
íacchi, e dietro cento e venti tauolicri co' i íuoí 
pjed-i di legno, che chiámano Finoqui, molto 
bianchi, e riccamente lauoraii; &appreílò veniiu 
vnamoltitudine deCinefi à cauallo, molto m;- 
lanconici, epoueramente veftici, di modo che pa- 
reuanoferuidorideglalti i.   Dopoqueílo veiii- 
uanoalcum inordinanza àdue àdtie, à cauallo, 
<con quaranta ílendardi, alcuni de quali erano 
gialIi,conIetteregrandi, concaratteri Cinefí de- 
pinti, altri dt letrere gialle, altri paonazzi íenza 
lettere.   Seguiuano altri à cauallo .ciaícheduno 
«equali portaua vna tauoJa concerte letiereCi- 
«fifi molto grandi, che pareuano come pa temi. 
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:Âltri vcniuano dopo queíli à piedi, có ccrti bafio* 
ni rotondi grofli fu lc fpalle.alcri có fpadoni à due 
mani, & alrri finalmente con lancie,díetro i quali 
veniuano dieci,òdodici huomini armati. Dopo 
quefti feguicauano tre ombrelle grandi; dopo ve- 
niua la mufica di rlami,che hanno la você come di 
zampogne, mà non fon tanto fonorc; e certi tam- 
biii-ri da guerra piccioli, &alcunecampane d'ot- 
tone à modo di celata, ò mezoelmo, má piu gran- 
de, che fi fuonano,iò batteno coh certi baftonce!li 
come di tamburroj ecutti quefti veniuano à ca- 
uallo. Dopo lamuííca feguitauanodai^f. liuò- 
mini nobili ben veftiti, co* fuoi draghi recamaii 
«cl perco, e fpalle, alcuni de quali erano veftiti di 
damafcò cremifino. Di pià appreííb Iuquequi an- 
dauano otto òdieci Qnanni, che fon períone d'aut 
torità, con i fuoi orecchini di Mandarini (ch'c di- 
gnità confulare trà i Cinefi) veftiti di damafco pur 
cremefino. Subitò immediatamente dopo quefti 
veniua Iuquequi vccchio venerando, con barba 
bianca, e lunga, huomo dibella prefenza, veftito 
di pauonazzo,rapprefenrãdoaflai bene la fuaper- 
fona, in vna fedia, ò lettica coperta di fopra, e dai 
lati, edietro alui vnagranmolritudine de Cine» 
à cauallo , e molti Giapponefi, che andarono da 
Ozaca ai Sacai peraccompagnarlo. Da li vn pe- 
zo, con qualch" intcruallo, veniuano dietrò certe 
lettiche picciole à modo di quelle di Europa.doue 
era folo la letteradél Rè delia Cina,accompagnata 
daquattrovenerandi Cinefi, veftiti didamafcho 
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'cremeíino,conIaberccrad'orecchiní j &altxi Cd 
rnòlto bcn veítiti, có vncapello, òparafole gran- 
de, come fi vfa trà Cineíí. 
■•. Dalli ad Yn poço cominciarno à venircquei 
delia compagnia dell^mbafciadoreprincipale-,, 
tutci à due à due, auanti de i qnali prima vcniuario 
dieci bandiere rotTe, egialle, e fubiiodopoqueíte 
Tna parente, òprouifione ferina in tauole, con let- 
tere grandi; e due co'i fuoi bordoni, mm gl'alrri 
àcauallo. .   . 

. Seguiuano dopa oteo bandiere con fioechi di 
penne di faggiani, che pendeuano da quelle, & al- 
cunc di queítebandiere eranodi feta,altredipan- 
ilio, bpmbacino, e la maggior parte roflè, e gialle; 
1'haítedellelancie erano dicannegroílèdlndixj. 

Dietro alie fopradette bandiere andaua vn ften 
dardo rtretto in mezo di due bandiere, vna bian- 
ca, e 1'altra nera. Dopo queíte veniuano altre 
quattordici bandiere, e trà quelle due baítoni 
gro!fi,e lungi, e quattro mazze, & ai fine vn'alrro 
ftendardo con otto bandiere-». 

Vicino airAmbafciadore veniuano ventiquac? 
tro,ò ventifeiQuanni>con le befetted'orecchini, 
veíliti di damafeo cremefíno molto riccamcnr<v» 
con le lor infegne ricamate in vn quadro , le quali 
fono vn ferpente, ò vna lucerta di màrc_>. 

L"Ambaíciadore, c'hauea il primo luogo, era 
nuomo di buon'afpetto, veniua in Vna fedia, ò 
lettica fcoperta, porrata da ottohuomini (li le fpal 
l«t veílicodicremefino, con vnagran pellc molto 
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ibelladi Tigre,alia fpalliera delia fedia :.auanti«í 
lui andauanododicihuomini conarchi,&altre- 
tanti con frezze; alcuni con mazze attificiofa- 
jnente lauorate; due.irmati da capo à piedi à mo- 
do di fquame dipefce indorate: dietro.àqueíli 
dieci, ò dodeci bandiere, & vnagran moltitudine 
di Cinefi à cauallo, de quali alcuni erano venuci 
dallaCina, & molt'altri caualli buoni erano de 
Signori Giapponcfi. 

Se i Cinefi in queira lor venuta haueflèro tenu- 
Jtomcgliorordine, emaggiorauuertenza in non 
inniar auanti gente mal veftita, con alcuni carria- 
gi indecenti, (arebbe ftata la lor venuta dimag- 
,-gior'oítentatione-, feben à gPocchideGiappo- 
ue(i Papparatopareiíamoltobello, &illuítre->. 
i    Gionto Iuquequi adOzaca, fualloggiatonel 
•Palazzo di AuanoCamo Signote dei Regno di 
•Aua; & il primo Arcibafciadore in cafa di Bigen- 
no Ciunagen Signore di tre Regni. Il di fegocre, 

■chefuil primodellottaua Luna., AgoftinoeSci- 
manocamo Gouematore diNangafachi,anda'rono 
:auanti per dar 1'auifo, & accomodar il luogo : E 
ciò fatto, ambidue, eioc 1'Ambafciadore, e Iuque- 

■<qui, con lc loro infegne, inuiarono neU'iftefIo 
modo dei di precedente, co'ilorprefentifopra 
cento eventitauoliieri larghicinqueò íei palmi 

■Tvno, doueportauanomilleedugento candife- 
<a, ciafcheduno de quali è poço piu d'vna libra, e 
mille pezze di damafeo delia Cina, rafi , mulij, 
tebç fono carte pezze di feta fina indorata. La let- 
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terá dei Rè delia Gina era feritta in vna Jamin», 
d'orodi moita grandezza,e peio, [rinchiufa in vn 
forzierod'oro, infieme con vn vertimento, c co- 
rona diRè per il Taicò, &vn'altro fimilmente 
con la corona Reale per Mandócorofamafua mo- 
glie,cõ titolodi Regina. Mando di piti i! Rè del- 
ia Cina venti veftimenti di Qunguicõ titolo, e di- 
gnitàdelia Cina, per zo. Signori nomiuari efpref- 
íameDte dalPifteflo Rè delia Cina,trà quali il pri- 
mo era Agoftino; &altreranti,acciò il Taicòno- 
minaíTe venti perfone come giipareííè,perdonarlí 
loro infieme con la dignità fbpradetta. 

Nelle lettere dei Ré delia Cina vi erano quefte 
parole', (Futatabi, ciofeen, cocafucotonacare ) 
che voglion diré, Non tornarete mai piu fopr» 
Corai, e fepuré vi tornarete, non vi íeruiià men- 
te la dignità'. di maniera, che i Giapponefi rinia- 
neuanocome vaíTalli delia Cina. 

Queíto riçeuiméto e vifta fu ai modo dei Gixf- 
pone, íedendofi íbpra i tarami, e nel federe eran» 
vguali il Taicò, e PAmbaíciadore, eírendoui pre- 
fenti Ieiafo, Cicugen, &Echingo, Nonangio, 
Quingodono, & il Morí, che fono i maggion Si- 
gnori dei Giappone. Dopo dei Sacanzuchi,ch'è 
dopo hauer beuuto vnpocodi vino per compli- 
mento, preíe il Taicò la lettera, ch'era quella grart. 
laminadoro, emettendola íopraileapo, piglik 
infieme i veítimenti, efi ritirò dentro per veitir- 
kli, e dopo ritomando ai fuo luogo, i Cinefi IV. 
«iorarono cOn gran riuerenza ík honorc > c fubit» 
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ebminciarono à vcnire Ie viuande con tauole , $ 
feggie alce , con tanto apparato &ofteriratione , e 
con tantemaniere, cvarictà de cerimonie, ch'era 
piu cofa da vedere, 'che da mangiare: e finito il 
bahchetto fc ne ritornarono alie lorcafc_j. Subieo 
chefifecenotre, andòil nuouoRcTaicòà vifita-' 
rè Iuquequi, doue venne anche il primo Amba- 
íciadore,& iui ftettero tutti inficmecõ moita con-- 
íblatione, facendoloroilTaicò moltecarezzc-;. 
Con quefta occaíione ambidue gli ragionarona 
deli' Ambafciadore di Corai, pregandolo cheít 
contentaíIêdivederlo,cpèrdonarglr: mà egli Cl 
fcusò con dire, che hauea nel Tuo cuore certc que- 
rele contra Corai, per caufa de-moltimancamenti 
eh'hauea fattocontra dilui; onde nonoccorreua. 
far piu parole fopra di quedo. Mà elFendo Iuque- 
qui huomo fagaciffimo.edi gran prudcnza,il qua- 
le hauea ben penctrato gl'hnmori delTaicò,ri- 
fpofe,che Sua Altezza hauea benragione, e che 
noh folo contradi lui, mà ancora contra il Re del- 
ia Cina hauea Corai fatto molti mancamenti, e che 
meritaua à fatto eíTer ruinato ; mà d'vn Regno di- 
ítruttochevtilenepoteafeguire? eche, fi come 
il Rè delia Cina per pura compaílione çli perdo- 
naua, coíi era bene che anche egli facefíè 1'iíteííò. 
Bafta che non vi fu rimedio difare coíaalcuna, 
anzipafsò ogni coía ín burla, e feira. Mangiò 
con eflo loro , c dopo vfcendo per partiríi, me- 
naua per ia mano Iuqucqtii, íníicmccun l'altra 
Arubaíciadorc-». 

II dl 



71 . 
. II di feguente il Taicò mando ali' Ambafcia 

dorc cento Cofondi, che fono vcftimcnti mol» 
to belli, fplendidi, ripofti nelle lorcaflcdi. 
Maquije, ch'è vnaíbrtc d'indoratura, Ia qua-' 
lealtre volte se dichiaratajequarantalancie 
con le fue haftc, e foderi di Nafcinfi, che co- 
me fi c detto di íopra, è oro macinato, e ven- 
ú feimitarrecon 1'ifteíTa inuentione. Mando 
anche à Iuquequi cinquanta Cofondi, hauen 
dogli donato il refto in Fufcimo quando an- 
do a vifítarlo, 

Adi 24. d' Ottobre ordinò che ritomaífe- 
ro in.Sacai con i piu belli, e riechi nauilij che 
giamaifífíanoviftinel Giappone, didue,e 
tre folari, lauorati d'oro, con gran riechezza, 
& erano molto alti con 1c fuecamerc, e retto- 
camere, loggic, fale, e TifteíTo pauimento de 
i nauilij erad'oromacinato,-comeanche i re- 
mi di quelli: acui imitationealcuniSignori 
grandi fecero alcuni di gran manifattura, tra. 
i quali il Date ne fece vno, qualc dicono, eh' 
auanzaqucllo dei Taicò, c lecorde, elegu- 
mcnedeiralbero, fattctuttcdifetacremcfin*. 
torta: tutto ciòfanno per fargli piacere,ete-, 
iierfclo amico, St propitio. Queila nottc che 
ilTaicòandòa vifitareIuquequi , glidiffeia 
cafadi Aoano Camo, che giá ch'il Re delia 
Cinafí era portato tantobcneconlui,dali 
auanti non pote lafeiar di riuerirlo, & hono- 
rário: e tanto nçJJa rifpofta, come nel refto, f\ 
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remetreuáal fuo coníiglio, e giuditio... 

Dopo d'eflerfí partitigrAmbafciadori ver- 
íb Sacai, mando fubito il Taicò dictro a quel 
liqnattro Bonzidigrand'antorià, chiamati 
Çhori, per far loro di nuouo Tiftcfsi compli- 
menti, ch'egli il di precedente hauea fatro 
pcrfonalmenre. Col qual fatto i Cincfí fí ral- 
legrarono,cíi confermarono molto pin con 
vna Icttera, che co'i Bonzi loro ícrifle, diecn- 
do che fempre lo ritrouarebbono tanto fauo-r 
reuole , che non gli chicdcrcbbono cofaj 
ch'cgli non la concedefle .   Alia qual Ict- 
tera rifpofero in iferitto, e gli dimandarono ,- 
che gli piaccííe ordinare, che folíero gettatc 
a terra le fortczzc,e lenar via i prefidij, ch'era 
no in Corai;e che volefle perdonarc a queijpo 
poli,diccdogli che ancora cótrail Re delia Ci 
na haucauo commcíío moltc colpc,ma ch'e gli 
per pura cópafsione loro pcrdonaua,fe bê me 
ritauano eílera fatto rouinati, ma da vn Rc- 
gno deftrutto che vtile nc potea feguire ? On- 
de quantopoteuano, lo pregauano, adyfar 
con efsi mifericordia . Ritormiti i Bonzi ad 
Ozaca prefentarono fubito la lettera ai Tai- 
'cò: il quale arriuandoa quel punto, che trat- 
taua delle fortezzc, s'accefe in tanta ira, e fu- 
rorc, che parcua foííe in lui intrata vna legio 
ne deDemonij. Gridaua, e fudauatanto, che 
Ualla tefta gl'vfciua il fumo. A qucftos'ag- 
giongçua, che'l Taicò hauea vdito, che gÇ 
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iftefsi Cinefi ftauarió congrah timore dcl 
Giapponcfi, ech'il timore di quei di Corai 
era magiore:e ricordandofi dei fuo primo pen 
íicro, ch'era pigliare per accordo di pace la_» 
meta di Corai,pare che col defiderio c'haueaj 
che gli fofle conceflb ciò che tanto brarhaua 
prorumpefíein quefti ecccfsi di fdegno. S'a- 
dirò fimilmente contra Agoftino, perfuadcn-» 
dofí, eh' egli haueíTe configliato i Cinefi, che 
faeeíTero detta dimanda:il che in vero era mis- 
to il contrario, percioche piutofto procuro 
diíTuaderli à far tal dimanda, acciò il Taicò 
non s'altera(Te, e che lafciandolo ftare, egli da 
fe fteífo verrebbe a farlo, mafsime vedendo 
non poter cõquiftare il Regno de Corai. Con 
tuttociòil Taicò fcacciòdallafuafala Ago~ 
Hino, dicendo di Ini mille mali:fi sdegnòan- 
che contra Terazaua Gouernatore di Nanga 
íachi, e compagnod'Agofl:inoin quefti nego 
tij deli' Ambafcieria, dicendo che tanto efsi ,• 
comegl'altriToni, c'haueamandati per ca-i 
pitani a Corai, 1'hffueuano ingannato, e che 
s'cgli vi foíTeandato in perfona, harebbe fat-. 
to gran cofe, e conquiftato quel Regno, c chè 
onninamente vi volcuaandare,erouinarlo 
a fatto. Si sdegnò anche grandemente contra 
quei di Corai, percioche hauendo egli per-, 
donato ai Re, edeterminato di reftituirgliil 
Regno, Si hauendoli rcftituiti tre figliuoli, 
che i fuoi Capitani.haneano prefo nella guey 

ra, 



74 
ra, non era venuto perfonalmente a ringra- 
tiarlo, ne mandato almeno vno de Aioi fi- 
gliuoli;' ma folo mando per Ambafciatore vn 
villano fenza compagnia, efenza prefente. 
Onde perqueftacaufadiífe , checo'i Cinefi 
conferuarebbc 1'amicitia, ma con quei di Co-, 
rai mai s'accordarebbe, e che fubito fe ne ri- 
tornaflero fenza comparirgli auanti,e che vo- 
leuâ^farli tutei crocifigere nella piazzadi Sa- 
cai, ma che per allliora perdonaualor la vita. 

Con quefto furore comando che Agoftino 
fc ne ritornafíe con gl' Ambafciadori Cineíi 
verfo Corai, c coíi tutti fanori, che fino a quel 
tempo hauea moftrari ad Agoftino, rimafe- 
ro vani;hauendo deçto dilui gran Iode alia. 
prefenza de i principaliSign. dei Giappone;, 
per i grandi feruigij, che per ifpatio de cin- 
que anhi gl' hauca fatti in Corai, con grande 
vitrrorie, conquiftate con moki trauagli. Di 
maniera che pareua a tutti che 1'hauea ad in- 
alzarc à qualche gran ftato, e per il manco 
donargli vn Ilcgno intierR ,e realmenrerha- 
uea ben meritato per quefti feruigij, e traua-i 
gli, e per haucr egli trattata quefta Ambafcie 
ria delia Cina, la qual il Taicò tanto brama- 
ua,e teneua quaíi per cofa impofsibile poter- 
fi trattare,fe non foíTe ftata 1'induftria, e pru- 
denza, con la quale Agoitino ridufle tuttc le 
cofe a quel che il Taicò voleua. In vecc di ri- 
conofeimento poi íi fdegaò contra di lui, la» 
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fciàndofí vícír dália boccá molte parole in-*' 
confidcrate, &ordinandogli tanto afprarrien 
te, che fe nc ritornafle con gl' Ambafciadori 
á Corai« 

Non ííni con quefto la fua cólera, ma eíTen- 
do pochi giorni, c'hauea mandato in bando 
Toranufuque,inimico capitalc d'Agoftino ,e 
priuatolo delia fuagràtiaeferuigio,per cau-^ 
ia de i capitoli, che da Corai contra lui era- 
no venuti, trafportato da quefta alteratione 
e furore,' lo fe ritornare, & ordinò che com- 
pariíTe alia fua prefenza, riceuendolohono- 
ratifsimaméte e diccndogli: Eííendo voi mio 
parente, & huomo di rarcparti, la ragion 
volcua, ch'io v'hatiefsi fatte moltc gratie, maf 
íime perle fatiçhç, c'hauete paííate in Corai, 
nc doueuo io.afcoltare gl' ignoranti, eh' cra- 
nocaufa, ch'io mi portaííe malc con voi , Io 
conofcobene, che fonftatoingannato, ma 
daqui auanti ,lvi faro gratie tali, che rcftiatc 
fodisfatto, e contento; non vi prendete fafti- 
dio alcuno, fcordateui dei paííato, e voglio 
che ritorniateà rinouarla guerra di Corai. 
E cofi gli ordinò, che con vn' altro chiamato 
Iquinocami ritornaflefubitod Corai, eche 
di nuouo edificaííe vna fortezza, che per or- 
dine fuo hauca getcata a terra, e che ambidue 
fe nc palfaíTero lá nclla forza deli' inuerno. 
ChiamòanchcaCainocami Signoredel Re- 
gno di Bugen.e gli diíTè,chc per amor fuo per 
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donauaa fuòpadre Quabiondónò, cctíelo 
faceííe venirc alia fua prefenza", perche lo 
volea vedere, e che dopo lo farebbe ritorna~ 
re, acciòrcftaffe Gouernatore dei RegnoMi. 
Bugcn in luogo fuo; e'ch'egli fe n'andaífe a 
Corai nclla feconda LunadeU'annofeguen- 
tc : percioche cgli mandarebbe molt' altra_> 
gente per niinarc tutto qucl Regno. Pcril 
che cgli ftcflb andarebbe vn-altra volta in per. 
fona a Nangoia per ordinar le cofe delia gucr 
ra, e lafciarcbbc Gouernatorc nel Mcaco Ci- 
eugendono. Fu quefta nuona per i poucri 
Capitani,c foldati (i qnali tanto tempo s'era- 
no affaticatiin Corai àfpefa dei propriofan- 
guc. fenza rimuneratione alcnna) di gran tri 
ftezza &angnftia; percioche oltracinquan- 
ta mila perfone, che vi morirono, e piu di cin 
quecento natii, che f\ prefero in queftò golfo 
dei Giappone fino a Corai;qnei che di la ven-< 
nero, ritornarono ò molto indebitati; ò iiw 
fermi,cquei ch'ini ftanno,patifconoj»ran-f 
demente. Ma nonvièchi dicaal Taicocofa 
alcnna, nechiglicontradica pur vnpunto1. 
Seben fin quinon ha fattoapparccchio alcu^ 
no, ne parola di qucfto negotio, con tutto cio 
Terazauaattende a metter in ordine i palazzi 
e fortezza di Nangoia: e nella città di Paca- 
ta fa che le cofe fiano apparccchiate, acciò fc 
i\ Taicò volcífe venire vn'altra volta a quefte 
parti dcl Scimo, ritroui le cofe in ordine.    * 
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t- Si Jafciò Taicòtalmcntctrafportare dalla 
cólera, che commife vna grand'impietà con- 
tra gl* Ambafciadori, c fu chc dalli a duc di 
inandò vn'ordine ái Goucrnatori di Sacai, 
-■& a Giofeppo figliuolo di Ritifa, 6c ad vn'al-7 
trogentilc, che s'in termine d'vngiorno, o 
.dnc ai piú non haucflcro fatto imbarcarc i Ci 
íicfijC quei di Corai, fcnza'rimancrui pur 
vno, c fc non gli fcacciaflcro da Sacai, ch'am- 
-bidue fi tagliaflero il ventre; La cofa era im- 
'pofsibilcpcrnoncíTcriíiordincriínbarcatio 
ne per tanta gente; ma eíTcndo che il coman- 
"damento dei Re daua fretta,li fecero inbar- 
carc per fas;, & nefas, mettendoli nelic bar- 
chemoltoíèrctti. E febene perauanti non vi 
era chi fi portaífemale contra i Cinefi, nondi 
meno quel dinonfolofibnrlaiianod^fsima 
ancora gringiuriauano, c lor danano fpinte, 
epugni. AU'horaharefti vido quclveilera- 
bilcvecchio Iuqucquiandarfcneà piedi per 
imbarcarfi piangendo, e dicédo che nella Ci- 
na rammazarcbbono, con dircch'eglihauea 
jngannati i Cinefi. Magl'huomini prndcnti, 
c giuditiofi fi moueuano à gran compafsio- 
nc, vedendo vna crudeltà, & inhumanità 
tanto grande conrra Ambafciadori rbrcftic- 
ri, i quali 1'haueuano vifirato C\ honoratamen 
rc eíkndo ftati in Corai circadueanni afpet- 
tando, per compirc quefta Ambafcicria tan- 
to bramata dali' iftcíTo Taicò. portandogli ti- 
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^oli', infegne, ecoronadiRe; enendo.ahché 
ftati da lui riceuuti con tanto aplaufo, .& ho~ 
nore. c dopo fcnz' eíTerui caufa alcuna,ntor- 
narfenc in vn punto con tanta ingiuria., Sc 
ignominia;la qual cofa cagionò gran meraut 
glia a gf iftefsi Giapponefi: In tal modo fi par 
tirono da Sacai. E molti Signori andarono a 
condolerfi con' Agoftino deli' infelice fucccC- 
fo di quefto ncgotio, e Mandocorofamá mo* 
glie dei Taicò mando a vifitare Giuftamoghç 
d' Agoftino, condolendofi anch" cila di fi re- 
pentino trauaglio, che 1'cra foprauenuto. i 

Auantichci Cinefi fi partiflero, íl Taico 
fchiamò Tcrazaua, e gli parlo con parole arrir 
moreuoli, dandogli Ia cura di mandareyit-- 
touaglie a Corai, & infieme gli dimandò di 
Agoftino,acciò gPefplicafle vn mappa di Co- 
rai ; e parue che con queíta occaíiouegli ha* 
rebbe voluto dirc alcunebuone parole, in vc 
ce deli" afprc, che conlui hauea vfato .Ma au- 
ucniíe che Agoftino già ftaua nel Sacai, dan- 
do ordine ali' imbarcatione de i Cinefi. Pêro 
il Taicò á quel che fi vede, noli há di lui mala 
fodisfattione, anzi buona, fapendo molto 
bene, che egliin tuttohaucuafatto quanto 
da lui gli era ftato ordinato, & infieme fi cer- 
tifico , che iion folo non hauea perfuafo a 1 Ci 
nefi, che faceflero quclladimanda; ma che ha 
\icuafatto tutto il contrario. Delia detta im* 
toertinenza, ò pazzia rimafero molto affroft* 
* tati 



tati i Giapponefi, elo ftcflb Taicò dopo fe ne 
pcntí, per eflere ftata cofa contra ogni ragio- 
ne,epolitia. 

Cauò AgofHno da quefto difaftro non pa- 
ço frutto per 1'anima fua: percioche hauendo 
egli vna buona notitia delle cofe di Dio,accô 
.pagnata convn buon naturale, s'humiliò,.S£ 
entrando infe fteflb,fece vna confefsione gc 
ncralc col Padre Rettore, auanti di partiríi 
per Corai. Lafciando bene ordinate le cofe 
dei fuo ftato, delquale Taicò non gli tolfc co- 
fa alcuna. 

='• Da quefta fua fúria ne rifultòvn'altra co- 
fa molto importante, percioche fi teneáper 
cofa certa quafi, che finita la guerra di Corai, 
il Taicò douefle far cambiare alcuni Rcgni, e 
ftati,' tra quali doucuano eííerArima, Omu- 
ra, Firando, e Goto, douc habbiamo ai pre- 
fente canto fondamento delia Chriftianità; * 
quafi tuttoil sforzodi efía, la quale trasfe- 
rendofi ai domínio de gcntili,c tiranni, rima- 
rebbe á fattò ruinata , e difsipata. Ma conri- 
nuandofi le cofe di Corai, douc qucfti Toni, 
feruono ai Taicò, rimangono i ftaci neiriftef- 
fi termini di prima. E quanto ai futuro eflen- 
io Dio autore de tutti i beni, & hauendo tan- 
te volte moftrato particolar prouidenza nel- 
la protetione, & aiuto di quefta nuoua Chie- 
fatdcl Giappone , habbiamo gran confidan- 
za, che la fua clemenza habbia a preualcrc 
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contra tútte lc arti deli' inimico, il qualc da     W 
tante bande pretende infeftarla, e diftruger- 
la. Da Nangafachia 28. di Decembre dei 
tjptf. 
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